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SIGN. RAFFAELE 

DELLA TORRE- 



O riletto la Trage- 
dia moftiatagli,a- 
geuòlato lo ftile, & 
aggiuntoci alcuni 
allctti per accoin- 
• iiìoaanniàlGenio corrente. Le 
compofi rioni Tragiche voglio- 
no più tempo-, ma vaglia il vero, 
ho altri penfieri^che Poche , L’ho 
fatta ftampare per fuppJire 
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copie promeflè i' c la mando' a 
V. S. j acciò con l’ingegno fuo , 
che vola tra’i primi della noftra 
-Città , feufi- gli errori del- mio-, 
che forfè é f infimo. . , 

Milano li a Maggio i <> a i . 
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Pier Francclco Goano. 
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l^ouefi nomina Fato, Fortuna^ 
Stella, Deftino, intendo lado- 
terminatione delle caule lècon* 
de dipendente dalla volontà di 
Dio: & ogn’altra parola, che 
pofla hauer dubbio lènlò, vo- 
glio che fìa intelà in quel loto 
lèntimcnto, chepcrmtticlavc-: 
jaTcplogia, ; ' - 
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Sec|*erario* 

Regina;. ’ 

Anna..- 
Alufda . . 

Antigono.;; . ^ ^ ... . 7 7 

Archelao. / /' y* ‘ 

Chof o di Cittadini. 

Rbbeno . 

Ltìba’iiav *' i ; ti; ; ■ 

CauallìerodelTtbro» .XI w i » X 
Scudiero. 

Hircano. 

Ariftobolo^ 

Configliero fecondo 2 
Configliero p ri tuo. 

Configliero terzo. 

Confìgliero quarto « 

^ Mdfaggiero, 

Choro di Soldati • 

Le Scene nel Primo , Terzo , è (^arto Atto 
rapprefentano vari] luoghi vicini aGeru» 



falemmej nel SecondOjcQpinto la Città 
di dentro Tempre diuerfamente • 
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SCENA PRIMA. 
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ithelafcdemià fimilmff» 
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pa cotante proMi» AJts 

Rtinéti 

Da voi non attendeuax 
m*aueggio , 

ChtiComealt 



Deffer Donna afiondeti > 

Sotto finto parlar la cagionvera^ 

Che v^ha mojfo a mentir L*habito > t*l nomèe 
A pena vfeia tutta veT^fa > e cara 
t \Da l'aureo albergo fuo^ la bella Aurora 
Valtt*hier » ch*almio vehiHe\ E 
ai colorir da Suoi rofati argenti 
, A 4 






s ATTO 

X4 tefta 4 U colline > il fono a i prèti ; 

^ forfè perche fìandone Vói nafcofa . 

Sotto noui fembianti , ella penfaua 
Di non fapjer fenzA mirarui in vifo , . 

Tinger il fole , ò linear il giorno > 

A thoTi che mi chiedejle , accio vi fttjji . 

Ter le men trite vie fcort a fedele 
Al Mago ì fmeno t e taciturna guida • 

T acqui » venni ,vbbid) ma fra me fola 
Difftygran ejafa i quefla, onde Jofpinta 
Téglia di Re » di Re confort e , e 
Come Jfperiam di Regi , a cinger elmo 
Jn vece di Corona > e per la ^ada 
Lafciarlo feettro , perlepiaflreNlfro» 

Ter gli arnefi di ferro il manto d*oro * 

Souenie. pol ve n*ho richiefta indarno » 

Che fempr'hauete con obliqui giri 
• Di parolette il mie pregar delufo . 

Tior che Gerufalemme » onde partimmo » 
Ciàgihs'apprtjfa \ ah qual ragion vi mone ^ 
f fenfar eh* Ifmen3pere*habbìa il pel piu bianco,^ 

O piu canuto il crine ^ egli h'abbia ancora 
f- Tiu bianca fede » o piu canuto fenno f 

Cos) noto fonalo l fe Vacillante 
r T la mia fede , che fidarui in parte? ^ 

r . Se tal non è j che non fidarui in tutto > ' ’ 

' R, Era fanciulla ancor , che mi dicea 

) ha Madre mia \ quello vuoi , chaltri taccia » 
\ Sia tu prima a tacerlo* E fe ben pare 
Effer Ùonnac taccr^n cota( mtfie 






. RRIMO 9 

Non conofctui o al Aicndo j to per me credo 
Che non U lingua fol , ma ogn* altro fegno 
De gli affetti del core in noi fìamuto, 

T ace tn alcun la bocca , e parlanglt occhi 
C on la lìngua del guardo , e parla il volto 
Con la voce del moto , e più talhora 
a^pre la fronte , che non ferra il petto , 
loda bambina apprefi y e non men* pento 
Con vijo inuariabile , e tranquillo 
Vremer iardor de* fanciulle [chi f degni 
Vremer il duol de iinnocentt cure : ; 

Onde fe forfè a iinganntuol traccia 
Deiefierne ftmbianzeito fe' dietro 
Vcrl*ormedel fofpetto, iot’afficuro 
Che non fei giunto ^oue foggi orna il vero» 
Afa poiché la tuafe , da che ieleffi 
^ Compagno del fegreto , e delconpglio ^ 
D*tmmobil Alpe ed*oftinato fcoglio 
Viu ferma , e falda fempremai conobbi^ 
loti diro quel , ^he gran ttmpo coua 
Nel piu cupo del core A nima offe fa : 

Io te*l dirò ; ma ve, con qusftaUgge, ■ Z 

C he fia de. noUri detti il tuo penfiero 
Tomba i’e Jepolchro, 

S» Ed io di nuottogiuro 

Ver i alma Deiti di quel bel Soie, 

Che Verfia adora , e per quel Dio Mortale^ 
Che da tergine H ebrea fofpira il Mondo, 
Di morir prima : ah che ben degno fora , 

Jf9 €HÌ uibraffe il del fue poffe^edire :.^ 

* ' A J Colui 



to ATTO 

Colui , che di fe manca . * 

R • Il quarto luftro , 

Come f at bene , hauea compiuto a pena » . 
Quando Perjtalafciando in Giudea venni: 
J}*Arijioholo Spofa ,acui fpettaua ^ 
Dopo morte del Padre tl Regno h ebreo . 
Così piacque ad Hidafpe il mio Germano 
Che apunto a Phor nel Perfiano impero' 

/il commun Padre Juccedeua , e*n Sufa ':< 

- S’inuefiia de lo fcetro , e del diadema » " 

Qost volfer le ^elle , e vide al rogo 
Del Genitor , ah con che cor da Figlia 
Accender H imeneo le faci . e i lumi • \ 

Vifp vn tempo beata , & a Regina i 
€ eduto non haurei y che in Oriente ’ 

Vantajfe Pejfer beila , ò Pejfer grande % \ w 
S^jintigono non era a*ogm male : 

D*/Ìlejfandra cagion »edi quei pianto i 
Che mi rigò 3 che mt bagnò fi fpejfo 
De /morte guancie ^ e Rinfiammato fieno 
rimari ffima fonte • . 

S*Fn Gtouinetto, ^ 

A mor de* cori H ebrei , fior di ReUtT^a > 
Marte ne Farmi , vn dei Marito voflro ' 

T auto amato Fratello ? vn , che pur era 1» 
Già le vejlre deli tic , e’/ voftro j^more ^ 

Se mi dtcejie tl vero ? 

K*Fh taci , eh taci ■ 

Mutanfi al par de le Pfagicn*gli affettit 
L'amai%no'lnego ^e per amor dèUtH . 

Che 



PRIMO. IL 

Cke non fct ì cht non diffi ì horfenon Cdrné 
Fu difetto di lui , non è mia co! fa • ; 

Qhe difs*io ìfenon l'amo ? ah l’odio tantoy 
Che fi penjfdffi di vederlo viùo 
Sta fera , io mi morrei d!ifa , e di rabbia*^ 

S. Tarmi di vaneggi or. 

F*U^mornonvolfi^ ^ 

Il furor s'hahbia ; ben*intendiit refia ► A s 
Sdegnò dunque d*amary e vn certo nom% 
AfpuMonome d*Honeflà fortaua 
Ter fua difefa > onde s*accefe al con ^ 

Di vilipefa » e rifiutata Amante ì 

T al foco (Cira , qual*accender [uol i . ^ 

In F emina Reale Amor fihermto i 
T al foco d’eira , che finorj^arfi fola 
fuò da lo fifirto futi fidlatoin fangue j. ^ 
Tuo da Tamma fra dtsfat ta in vento » , 

Ten fi n*auide Tempio , e lungi il pa jfo ^ 
QMnet ne torfi , da Taffiitto Padre > 

Da gli amici fedeli , e dal Trattilo 
indarno pianto > ricercato indarno • . \ 

Sacerdotejfa i ch'agitata» e fpinta 
Da le furie dt "Bacco tl piede ignuda > 
Scarmigliata la chioma t il petto lacera > 
Sangue gli occhi , ira il cor » e focaii vi fi 
Imperuerfa ne* bojchi , afidi men fiera 
Votria parer » e men fpietata in vi fa 
Di quei che venni a t improuifi dui fi < 

De Tocculta partita : vn fot momento 
Mille penfier* ^ mille partiti offèrfi * 

A 6 di TaI^ 
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A l‘Alrna infuriata i e pur di morti • ^ 

7 " uttt i partttt fur , tutn i pen fieri» 

Q^ndo pur feppi per virtù de l*arti , 

Che la Saggia et Egitto Artmantea 
Veergoletfà infegnommi > e con quai vidi ' . 
SpeJJo fermar' il fol , fermar la luna ' 

A mezzogiorno > a mez.a notte il corfo , 

Che tratto da furor d*im peto folle 
Jn iompagnia d*Htrcano tua cercando 
T ra gli horror i di Marte , e de la Morti 
Fuggmuo d‘Amor y gloria fugace . 

Quelli portaua fra tre Valle vn T oro ^ 

}i orrendo , e pero : Queflt in campo /i^rro 
Scopna Del Sole l'adorata Imago ^ 
ScioccheT^ ìntolerabile j che inuoglia 
Ee fimpltcette menti 9 il piu bel pare 
Donar de l'età loro a vr/'cmbraja vn fogno • 
Quanto tramar può Donna, Amante Donna 9 
Donna fdegnata > eh' e Regina , e Maga 
Jl tutt*oprai , per eh* al fellone a l'Empio 
Deffe rapido fumé ,ò ventre ingordo 
Di cruda fera il meritato albergo . 

Hon Sibila y non pfehia , non abbaia 
Hidra , Scilla . Vithon nel fondo inferno j 
Ch'almormorar de mie* pojfenti carmi 
l'vgna , la zjtnna j il dente a mio talento 
J^onarmajfe, arrotaffe , attofficafe 
Contro il nouello Caualier del Soli • 

Ma fegreta virtù rendejfe in lui 
V nni gli manti » i mh Min feroce 9 

‘ Crudi 



Qxudo dtlìin , che 'r*i negaua il dolce 
Deléi cara vendetta > indarno i velli 
^rrtllzaua il Leone , inuano il tofcoi 
SpenMuail ferpe : (e non fu ciò forfè y 
Verchenel ferpe il ferpe , r /w vnaLlìlnie - 
fi * altra Belua incrudelir non volfè . ♦ - 

fVi?) tre volte fua fiorita gonna 
V erdeggiante la T erra > e tre comparue^ 
Afajcherata di neue , an^i eh* a noi 
Jl perfido tornale \ e del ritorno ^ ’. t* 
Fu lacagiondel Genhor la morte 3\ «u 
Socero mio; fu la credenza folle , 

' Che fi fife col tempo anco de l*ome 

L*ira fior data ; ne fouenne al faggio , 'I 
Che /Imor delufo j Amor tradito eterni 
Nutre li f degni i e che dirado cangia ^ V 
Suo tenor ti penfier d* Anima grande \ ' ' 
Vur ancor* io ne la communt gioia 
La gioia fimulaua , e'n fu la Scena ' V 
yfci del volto di color mendace : a?* 

L' A ntma traui fitta > ma di dentro A 

all'amico furor nono furore , 
Rtmproueraua : Ecco del tuo nemico ^ * 
La -feruta vendetta \ Eccoti al fine ^ \ 

Jl tuo faper . il tuo poter che uale . V • 
Che non fì [degno lindi men^gne , e frodi 
Fi dir la lingua , imagrnarla mente • 
Quante ne può n*imaginai'y ne dtffi v . 

Ver feminardifeordie ,t gelofie - > 

Fratelh )0 guanti vola *** 
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14 ATTO . 

Dì gelato timor i caldi amori 
7 " emprat del letto maritale f o quanti * 

D' Amore , e di' Cicute i dolci fiori 
yìmareggiai de le notturne gioie ì 1 

a pur tempre d*honor di Fe , di Xel 9 
St copri la Bugia j fin che mutate ^ 

Darti , oprai si 3 quafiche fatta fujji 
De le fue glorie ambittofa > chl^egli 
Deheltasor delVturea n*andaffey 
Stolta f per andò in perigliofa guerra ' 
Morir doueffè , onde l^tngturie mii 
Fujfe per vendicar barbaro ferr 9 • 

Cièche poi fia feguito ^ e quanta lodt 
VartoriChabbia a quefio /Alcide H ebrea 
La fua mfera Ciuno 3 ah che purtroppo 
V ates'è a tutti . Ecco» che (Fogni intorni . 
Altro non sfoderi fonar 3 chtH nomt 
D Antigono i che vince « e che trionfa» 
Dunque per me trionfa l egli odij miei 
Sono cotali ? le mie fiamme dunque > , 
Fiamme detrai e di duol luce (thonoré 
Accenderanno a lui ì faranlefaci^ 

Onde H imeneo de la riuale Spofa 
Lttfeorgain braccio , e lo riponga infine t 
F or finnata che fii difegna pure 
. Alte vendette , e te le fingi a punto, 
Quqlile brami. 3 egli trionfale gode\ 

Trionfa dei tuo fc orno y e Juo*^ trofei 

Sonale tue vergogne: in grembo d* Anna 
€ode de le tue pene y e con Facerba 



PRIMO; X/ 

De tuoi tormenti il dolce fuo condifce . 
Suggera dunque date labbra ingiufte 
Bocca priuatat baci a me negati ì 
A me che fon Regina ì a me che faccio % 

Jl dirò pur ^ valor di mia Beltade > 

Baleni vn rifo , ouer vr/occhio volga > j 
Diluuif di foco > e incendij d*acque \ . 
Vhime» che fon digelo , e di macigno ? , . 

Ah queft'è pur , ò mio Fedele > il pafo » 

Che varcar non fi può : quefl*èquelverm^ 
Verme di rabbia 3 che con fuma il core * . 

Jl piu vino del core * , 

Spero pera yfe le fperanXefimpre 
Non inganna il depo , di veder hoggi , 
Altre noX^e 3 altre pompe, altriTrienfig 
S» D*oró 3 0 di piombo fra -frale , che tocca • 
Anima esalto co>', di fentimento » 

Apre piaghe mortali 3 e fmi furati, 
jiia non sò come m vn fot dt fi poffa \ 
Sfogar il duol d*ojfefe antiche , e grani : . 
Seforfe\fmtndd juffumtgi fuoi 
ÌQon fiera ciò , che non han fattoi vofrÒTi 
R* InCiro è la mia fpeme , a lui rJho ferino 
Altre ingiurie pngendo ; ed hoggi tl giorno^ 
C he rifpofla n^attendo ; ma fi pure ^ 
Ella tardajfe 3 ho fatto st » eh* f fmeno , > 

/fmen , la cui pofian^a il tutto puote. 

Farà 'rihanno virtù carmi , e fpergiurì 
Che di quel carro maladettq fia , ; 

Che fa diqieelJemalad$ttcm^o ' ^ 

Awrìgm 



U ATTO 

/Auriga Plufo , e Vronuba Meger\* ’ 

Che Je furiarti mie vinte ftdeluyt 9 . 

W emina fon , ne ben t ai* arti appre/t 
Et a lo'mpero ancor non ch’ai defire i 
Cfami contraffar Dite ritrofa • 

Orrido poi l*vna tardi , e l* altra manchi 
• j^tta a Catto ejfetto ; io vuò d* Aggeo • 

Difpor i fe pojjo, al mio voler le voglie : 

Si i fi vorrà la miaAipote Alni da 
Ter fpofa ^ e' fai come ne fpafma , e more f 
Ter configuir di fofpirata Donna 
1 cari ampleffi . e t lagrimati amori 
Zanche taChòr potè peccarli gtufto : 

E s'ei difpo'nf y ne faper , che vaglia j 
A'f fia valor i che fappia al grande ingegno 
Opporfi s) y che prcff amente tronca 
A me non porti l*eJfecrabU 7'efla . 

S. Eion da pianta Fenice > 0 da Sahea 
Stilla liquor , non da Dittamo, ò Croco 
^ Succo fìtrahe i ch*a medicar la piaga 
Viu fia falubre del nemico (àngue, 
Vurmicredéa , che quello fil che lice ^ 
TtaceJfed*Regi. 

H, Son vtrtu prtuate 

Illecito , Phonefto : a chi commanda 
Q^el ftconuien , che piu gli aggrada , e piace» 
In tanto tu de la giurata fede 
Elon obliar, 

S. Ciòcche fi vuol fucceda 

Cidi bene # 0 di male , io faro fimprt 

• Mfh 
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Jidutoìo fpettator , wna riuelafìe 
Vntal dtfigfto altrui ? fola Matilda, 
Matilda la nodrice, ella mi vide, 

Qmndo lafciai la Reggia ; ella le chi orni • ^ 
^el* elmo imprigionò , lalfadachife , 

'Con man tremante , e fpauentata al fianco 
Ma d*lfmenOid’ Antigono, di voi 
ÌQon fa nulla, ch’io fappia : altre cagioni 
F infi del mio partir , altre noueUe . 

SCENA SECONDA. 
Anna^AIuida* 

A*/^ 'DioyTigri fi fieni noflribo fichi? 

AIKJ Pim tardo l* occhio, o men veloce il piede $ 
A fè ci fi reflaua . 

A». Ohimè, che Mufio ; . ^ 

A luida, e non ti parue quella gola 
Vnagolad’inferno d punto aperta 
Ver deuorar fanciulle ? 

Al, T anta fretta dlvjcir : affai non era ^ 
Accompagnar il Sole , 

Seneca precorrer? Alba? ^ 

An. Stiam rinchiufie 
Vn*anno intero ,Ó vn fiol dt , che fciolti 
A gloria di quel di , che t groppi ficiolfe 
DeVEgittia catena , 

Siam da legge gelo fia , e troppo faggia > 

Che quafi meilro fuffie , 






i» ATTO 

Va non lafciar veder , vna Don'^Ha « *. 

AV danna a fiar fempre fepolte in cdfa ». 
Attenderemo i che ne debiti raggio? 

Spero Taltre Compagne anco fian faine ^ \ 
La veT^ùfa Leshina 
Sola veder potei , eh* al* improuifa 
Apparir de la Fera »' 

^ffifrjferó ferpiy ^ 

Scaglio di grembo i fiorii , - 

Qt^afi fu fer legami» 

iiettò vta le ghirlande » T' f 

Q^afi fu jfero impacci 
S quarciojji i veli» dijppò le treccie ; 

F data tutta in abbandono alcor[o a 
Tur douunque pafiauà v. 

‘Si tr'a nuda \ e vefiita ’ ' 

Da la gonna Hr acciaia » \ 

Dalachioma [frecciatà " ‘ ; 

fatele feminauai ' • \ 

^n* Douea parer T Aurora » 

C he dopo hauer pefeato 

Con la rete del cHn nelpeor la luce » 

' Al nitrir odtofo 

Del nemico Piròo , fcaìz.a > fuccinta 
F ugge, e fuggendo l' Orientai campagna . 
T uttatempeflddi fioretti d’oro • 

Al* Sefujfever ychedelnafcentegiornù 
Per infiorar la 'cullainqueSle piaggio A \ 

O^ni mattina feenda 
L’Aurora a coglier /Amaranti ^ .e Rofe v. . 

Direi 















P R t M O ; 

Direi , eh *eSa [degni ts 
D'el fer fiata precor ja 
iV(f r odorata preda , . i ’ 

fJabbiavernbiàaceiatd V' / 

La Jpauentofa Tigre . 

Comunque fia , cara forella , io finto 
Vn non fo che ne l' Alma 
Di timor j e d*horro* inquieto mt flo « ’ \ 

Che par augurio di futura doglia* \ 
LlaTigr e crudele . 

L*amorofa mia voglia i ' . - • 

E l'/Ignello innocente - ; .n a i\ , c’ 
Sbranato > e dtuorato > * 

Quello mi fero core * ... y,V., ,v 

'Al* Noi che folo dipinte 
Sogliam veder le fere t ^ - 

S* incentriamole vere 
Refitam di tema sbigottite , e vinte ; 

Anna mi credi t altro non v*e, ne diì% 
fiora che giunta fei ' 

Al colmo de le gioie 9 
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DUmaginate noie. 

Di fognate feiagure 
fert urbar col pen fiero 
Le prefenti venture * 

J^on e apparfo quel DitChe tanto tempo 
Piagne fity è fpfpirafhp 
C hiedtlo agli occhi tuoi , chiedi f al fianco^ 
Se per altro depot 
Q lagrima > ò Jofpiré 
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Da luij da loro vfcto^j . . 

Frimai che rieda il fili 
Fra le braccia dtTheti 

jNon farai tu del caro ìdolo tuo » 

Fattad' Amante Spofiti ,■ 

T ra le braccia amorofi it- ^ . * 

Teneramente accolta? :;A^ . 

AnTJ^ ch'vn* altra volt a ^ 

La notte apra i fuo* lumi, . 

J tuoi non chiuder an fi in queibel fieno > 
Dotte fuegUato , e nudo^ 

LJudo , fe non in quanto 
F didefirveftito 

Il caldo penfier tuo fiempre dimora ì 
Quando del del ne le marine ardenti 
CmT^ranno le Belle > 

ì(lSÈ^.^i J^on nuoterai tu forfè infinga gli occhi 
file Famoro fi mare 
De le delitie , e de le eoft belle ? 

Dale calde Colombe 
E da Cigni lafciui • ' 

i , dà non han gli Amoretti ■ . 

^ ' Scollo la piuma , e di fua man Ciprigna 
Lìe* giardini di Vafo >- 
I^e glihortid' Amatunta - ' ^ 

I^onhacoltelerofif • . - 

, F fabbricato il letto f ^ ^ V- 

Ou* Antigono impariidolci nomi \ ì 

Di Marito , e di Padre > 

^ Tu di Moglie i e di Madre ì 

j . 0 ^ 






«p r Q 









II 



V K l U O. 

Già fsmbrami dvdtre 
Il fon dt* cari Baci , 

Che de glHtnni feflìui il fin confonda : 
Ctàmifar divedere * 

Dato jplendor de* guardo 

T remuli , e fofpirofi; . ' •, - 

Da* groppi affettuofi ' A. ‘j; 

De* dolci abbracciamenti ' . ^ . 
Del medefmo fi imeneo r is Z 

I nodi ri filmi , e i lumi fpenti • - ^ 

E pur qua/i vicina ^ 

■ FujJiaCeJfequie tanto , 

Q^nfa le no*l^ fei , f Affanni ancora i? 

Anior, fi ben Amore ** * Ì 

Satahhora ldegnarfi\ebenchepa 
Pargoletto al fimbiante t 
Di poter è Gigante \ 

Guarda noi prouocar : troppo s'offende i 

L'alta Maeftàde'Dei 

Vagar i lor* fauori ' 

Di lamenti , e querele • ' * 

An» Ne perche [alga l'onda k 
Fin ale labbra arficcie: 

Ne perche [cenda il Pomo ' 

Fin* al dente digiuno '* ' 

Vu9 Tantalo tn felice 
Temprarla fete, òmitigarla fame» 

Che differenza fai ‘ C * 

Jiauer vicino , lontano il Bene p 
Mentre pur tu non Phai ì 
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Vanni dunque <ioUnte > € dtfperats 
ISJe monti , e tra le fere . 

Come quando dt A^arte 
Era il tuo caro a feri rifchi ef^ofio* 

S'io dtceffiad hg^eo y 
tìoggi farai mìo Jpofo » 

TQonsò s'ei fi dolejfe • ' ' 

O fucnturato Aggeo; 

S* era preferite al fanguinofo fcempto^ 

Aluida era laT tgre , effoì* Agnello - 
A/. SefuffiTigrejhonglthaureiVietade* » 

A/t- Se Vieta hauefft fli dar e Sii aita : 

Ed haureSìi pietà > fe come il vifo 

tìai d' Aingioleita , il cor non fujfe d/ Angue i 

Vn*amar co s) ardente i 

Vn fermr (i fedele 9 . .• l 

Vn tormentar filungo 

Dejiatohauriano ardor ne' ghiacci Alpini 3 

EJon che liel cor dt calda Verginella • > ‘ 

H open fai ot al* hor y fe Dorina fei\ ^ 

St porti cor di Carne entro del petto ; 

fei quella i che fii, quella veX^o fa » . 
Qtulla gentil, quella fi cara Alutda > 
eVépar fatta 4^ Amor , e dt dolcez.zjt. 
Soffrir fhlvn" Innocente , 

Che mai per altro ftral , per altra fiamma 
Élqn hebbe il cor trafitto p ò 1‘ Almaaccefé , 
T utta l'anima 'verji ^ , 

in (Uluuiodi [angue X ’v 

T utto per amor tuo 5 *tncemrifca ; , 

' £ w. 
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E negarglt il foccorfò 
D*vna fola parola , 

O d*vnaUgrimetta , 

Rimedio a tant'in(ettdìo,a tanta piaga ? 
Ado^rarfìanXj che nò dura a gli Amanti * 
]^o 7 hiafmo , quando fono , 

Come fon quafi tutti , 

Certi amanti di pompa, e di ventura : 

Afa veder vn > che per violenza occulta 
O di Genio , ò d’oggetto , ò di deflino 
Aforto a fe fìejfo a gli occhi t uoi fot viu$ ■ 

E tant* ha fol di bene j 

Q^nto da vnguardo tuo [pera di dolce : 

Vn, che la vita fua 
E la memoria tua ; 

Chepiulungedittne fa,nevede ; 

Vn, che fenza fper ardi fpir armai i 
S*in te pur non refpira > aria tranquitta à 
Adille volte per te more in vn hora^ 

E nonfentirne almeno 

Quella compaffion , che fentirebbe» 

Se*l vedejfe penar , di con Giudeo 
Donna Samaritana ? 

Ti giuro i Aiuida yhorche per prona intende 

L’dta neceffitàdv» vero Amante j 

Se, fi come per te, per me languijfe 

D^ajj fitto COSI puro > e riuerente 

Q^U' ingegno di foco , ancorché mia, . • 

Ferdtfporne a mia voglia Ao uiu non (la l 

Certe fe» eliberalp. 
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Dt quello , che potejft io gli farei ; 
Equafivolfidiry d*ejfer anch*io ’ - 
Amarne fingerei . . 

Ahii che troppo patifce» \ 

Chi per amor pat ifce f ' \ ^ \ : . 

Ed anima ben nata l > 

Non de , non può [offrire ' 

Veder tanto martire . ^ ^ ' ^ 

Al, Mira,fe fonpietofa» ^ 

jicctò piu non tormenti 
CU ho del mio Amor ogni ^feranzA tolta* 
Doue pn*hor lafciai » 

Che tal* bora il fuo duolmeco sfogajfe 
A fcoltatrice muta ; 

E*altr*hier da me il cacciai ^ 

Sdegnofa 9 e minacciante » 

Senz,a volerne vdtr voce , • fofpiro • 

Chi non spera non brama i 
Chi non brama non [ente , 

Di non hauer ciò s che non ha > 'dolore • 

An» Girne fierezza: non ho cor , ne orecchie 
Ver tanta crudeltà : taci per Dio . 

r • S CE N A T E R 2 A. 

Antigono , 

An. forno infelice, sfortunato giorno i 
vJ Che me tre najci ogni miafpeme ancidi» 
Deb, che non vcHe fanguinofa fpoglia 

Mejla 
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A^eftar /Aurora j e con fanguigno inchtoìtré 
X^e le tele del del non forma * e finge 
De* miei dolor la dtfperata H teoria ì 
Cejfa pur , Bella Dea , dtpiouer perle * 
Dt feminar ruggì ade \ e dal Balconi 
De iOrient e l* amoro fa C lori 
X^on'pm grembi di fior , nembi di rofi , 
Saura noi ^arga: fan ruggiada^ e rofi 
Qt^fie lagrime mie , q^ueflo mio [angue • , 

O fi pur fiori in bel ma tt in [treno 
S*attendondiiafsu\ funefli fiori 
Sparganfi filo , languide viole » , ' ^ 

Xlegri Giacinti , e moribonde rofi , ' , - 

Ter honorar de le fperanz^e mie 
Cadute t e morte la funerea pompai - v/ 

Spunta ben s) dal'Ocean fiillante 
Vioggia di raggi glorio fi il Sole 
E con mano d'argento oro dtfftenfa 
^ Al prato 3 al bofco , a la pianura , al monte l 
Ada dal mare amariffimo non forge 
D e le lagrime mie raggio dt luce s,,, > 

Che rajfireni la dogltoja mente • 

Pouera mente , circondata tutta 
Da i confini del pianto , a cut preferiue 
Tuttii penfiir* 3tùttiidefirt fiat 
il duol fatto ÓriT^nte ; affretti pure' 
QtuH'Alma prigioniera il piede , e l’ali 
Bmulatrtcì del volar di Dio i 
Che non andrà però dt là dal duolo m \ - 

S oura OnXome coìi [curo « e nero 
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* ^ltro Sol tjonappar i che del mio caro 
Amico eflirito la dolente imago • 

Il Sol da vita altrui : tu mi dai morte 
Funeflo Sole » fi Sole hor parte j hor torna: 

T u fermò ne* tuoi giri altre Emisfero 
Hon hai di queft'lngegno . Il Sol dt lume ; 
*Tu fei d'horrore disenfierò , e Padre» 

Egli sgombra le nubi \ e tu le accogli 
J^uuole di dolor , che poi rifciolte 
Di [off ir * , e di pianto , in venti > en pioggia 
Scendono ad inondar l* Anima mia» 

E fi l* ardore i che dal petto falci 
Con cui fempre t*amai,fujfe men forte». 

Ale poteffe hemprar in aura j ò in onda 
Dt co/t amare nubi ildenfogelo\ 

Fulmine ruinofo , e dtffterato 
Scefo già fora a incenerirmi H core • 

Afa queir Amor » acuì ne vtfio eguale 
•FI a il Afondo »ne vedrd inori vuol eh* io mora. 
Acciò di te la miglior parte viuay 
Qheviueinmeimafetumortofeiy 
Come viuer pofs* io ? chi vide mai 
Vn*huom da fe dmfo ? vn morto , e viuo ? 

aSh druda morte: ah divietata morte : ' 
C'hai nel verde de gl* anni il più bel f oYe 
De‘ Giouinerti Heroirecifo »e tronco 
Il piu candido fior d* Amor y di Fede » 

C.he d'Amicitia PhonOrato fielo 
Vnquemai p'àriorijfe • à Parca ingiufia, 
Perche i vder yperche.gli Amor* difgiungi i 
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Cke le Stelle legar ftrmfe il deHho^ 

E tu deflin , perche legar’ quei còri^ i 
Che dtfumr douea Parca crudele ì 
Sant* Amicttia i che dal del dijcefa» 
Figlia di Dio , de le mortali cofe 
Troducitrice altera , alberghi folà 
Fra le belle innocente , e genero fe ' 

De i* Anime magnanime , e reali» ' 
Sam*/^micitia a tuoi glorio/i altari ’ ' 
a^ncor fumanti del famofo [angue 
Di Pilade e d*Orefle , ecco m* inchina ^ 

Cenuflejfo , e dinoto t e ne l'acerba . 
.Ademoria del tuo 9eruo > e del mio Cara 
Ver giujla legge di ragione veci fa 
Vittima ti confacro ogni mia gioia • 

A ddio feettri , H imenei » Porpore addìo 
O miei T rionfi , o mie vittorie addio . . 
V n'horrido deferto , vna fpelunca 
Sara fuori del Adondo il viuer mio» 

Si anccr poteffi^fenz.a /corno, e fenz.4 
Danno de l'J^ilma coi velen , col ferro 
P or termine a la vita\ ^ a gli affanni • 
i/^nna mia > che farai, quando ti venga > 
Coft amara nomila f ohimè mi /coppia 
U cor filo a penfarui. * t. 
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SCENA Q_y A R T a; 

« 

Archelao » Antigono ». 

» 

1 

Ar» Mime qual forge 

Inuidiofa nube , ed importuna 
Ad ofcurar cosi fereni giorni f 
QtMUmprouifaEccliffeilpiubelSole » 
Checrin fpiegajftsu la fiala dtoro 
De COrix^onte fi ebreo , ne fura » o cela ? 
Léa Giouentu fu Corridoi * , che in capo 
CfoUan felue di feta , e foura il tergo 
Vortan l*Pirabia trapuntata , il fegno 
Attende già de l ’Oricalcho amico , 

In chiù fi fate fu* dorati Valchi 
dà l*Hiflrion pompeggia , e rappre finta 

• Ale le fauole altrui io voflro vero» 

C ià con mufico plettro altri le fila 
A ddormentate ad honorarui defla : 
j9ltri con dolci ricercate , e care ' 

A Vàrmonìa de le douute lodi , 

Che vi difegna il cor , difpon la voce ; 
Fabbricate d* Argento ogniun ftupifit 
Vefpugnate cafletla . in viuo Bronco 
Le /quadre eClturea /confitte , e rotte i 
Le città depredate , egli arji campi 
Con horrido diletto e curiofo 
Ogniun rimira , e nel mirar non cej/a 
Di lodar voi j che in cosi acerba etade 
^ • Le 
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Lt proaez.iLt de gli /; ui , t di* Nipoti 
Li'^eranz.e auafìzjtte : ogniuno in fronti 
Spiega ilgaudio defcritte » il defio 

Di rtuederut . / monti > i Fi umi flefp » 
JlCedronntho veduto , e l'Oltueio » rf* 

Ter fouerchio gioir han piu viuacò 
De l*herba il verde > hanno piu chiara Voftdd 
. Su dufrque j qual feti , e fempre fuiìi • 

SouengautSig^\ fe gimmo jlra^i 
iW/ commun pianto^ com'irmitto il con^ > ^ 

A fc:utto si ciglio , eue tutt*altn ridi ^ 

Vtagnerete voi filo i e filo voi 
Sola cagion de l'atiegreT^ noSìre ? 

€ih ne mormora il volgo , e ne bisbiglia 
La gente cittadina » tforeSfitra • 

An> Saggio Archelao , nel cui fede Igouerni . 
De lyrb mia fanciulla il Re mio Vadrp 
Fidò la cura j al cui finii configlio v 

Sono gli affetti miei tutti palefi^ 
Qual*iomifiamegliodimeth*l fasi 
Come fappia [offrir quel , eh* altri abhhorrt : 
Come fappia fprexjutr quel i ch*altriadoré • 
C)uwdt ben fpeffo mi dicefli , ch'era 
D'incantato dtaifro il mio cor cinto . 

Ma com* ancor tra l* sfatate membra 
Varte fi ìafeia , ouefà [angue il ferro 5 X 
Cossnon jofeHFatOy è fi Fortuna 
Ha [apulo drizxar lo frale a punto ^ 

Jmquella parte del mio cor t che forfè ^ 

Sola potea temer colpo nemico. . 

3 " -Ari 
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Ar. Certo non m* apporrei* 

^n* Hircano ben conofci , e ben fai come 
A me lo delfino fin da le fafcie 
darà compagno il cielo: come crebbe 
. Con l'etade ì*Amor > come vn cor fola 
in duo petti , in duo corpi era \indiuifo • . , 

* vna mammeìla fol , da vna fol Bocca 
"Beuemmo il latte > ed apparammo il fenno 
Vn voleri vn defir iVn*Amor fole 
Bra l* Idolo noflro : il mio volere 
A iutfii leggete dal de [io di lui 
Hafceua il mio volere * ah tempo, ah tempo f. 
Come rapido voli : ah dolce , ah dolce ^ 

Come veloce fuggi i ancor tu fai 
Voccafìon f untila t onde conuenne . . 

Lafeiar la Patria, eH Padre , tgirnefecoi 
'a^r» Ciò fembrami pur hoggi • 

^n* E ne fu feerta 

Valla brama d'honor , di far con l*arme 
AI off ri nomi immortali • Cotiche ferra 
; Jf /ìfia ne^fpàtij fuoi per msn d’vn Anne 
^ ^SconMuto conobbi : indi P arene 
" D* Africa fcorfi,indt i* Europa entrai» 

Voue la Fama già de Popre nojfre 
D*Afiani Trofei pompo fa , altera 
B di barbare Ifoglie era precorpt : 

Del T ranfiluan » de POngaro , del Grece 
Di Scotta , del Britanno ,edeì T edefee 
Corremmo Pacque, e nauigammo i fa fi • 

Vidi di Francia il temperato Clima» 

i./ Googlt 
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I carnai ament , & t fecondi fiumi . 

Vidi di Spagna le Reali pom^e i 

Arene d*oro y€ Votoli à*H eroi* i\ \ * 

Vtdilabell*ltalia,ìncuiriff>lende ' 

Del'honor ydel valor la vera Idea» 

Cerne Auel^xia al regnar » d*animo grande. 
Vi fcmbianti magnanimi » ed augufH ^ 

E fola degna a cui feruaggio porga 

II nofiro Impero, efottoponga il eolio. ■ 
J^a chi può dir di quei viaggi , e tempi' 

Le diucrfe fortune ì II màr non tanti ^ 

Aio fri alberga nel feno » a noflri danni 

' Quanti ne armò , ne vomitò l*I nferno » 

E che fujfe l* Inferno il per (itade 
Veder che polli in fuga te la fot vtfla 
Eran di quefa gemma > che mi diede 
Rubtno di Giudea cantra ogni incanta 
franata , e ficuriffima difefa» 

Mafaffo me > che giunta e V Alma al varie, 
One morte f attende , e’I duol la fjtng e • 
Ar.Che farà mai cotefo ì 

N f / mare di Panfilia j infame T amba ^ 

Vi mille naui a tradimento colte» 
Hauigauamo vn d ) , quando repente 
Hel ptu chiaro del Soi*vn negro nembo , ‘‘ 
Uefi fe [opra , che co» roche voci 
Vi Crepito fi tuoni a guerra , a morte 
Sfidaua il nofiro 'fpauentato legno * 

Calar le vele 1 raddoppiar le farte» 

Gettar l* Ancore [aeri '» il cenno »il fifchia 

B 4 JNuRa 
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I^uUagìoìiàr 3 che minuccicuol ftuoh 
Aecampojji di nubi \ e’ncontra noi 
Le quatroparti'conjfirar del Afondo . 
Seguir Vonte a le spde -, e a [ondi T rombi j 
TV cui dier fiatai* Aquilone , el*Aufho > 

. principiar gli ajjalti : horrida e fiera 
Ju la tenXpn » fi che ne fparue il S oli 
Ver non vederla ^ e fe la none venni » 
Venne velata s fatta d* Argo T alpa j 
Di negrijfime bende il volto »ei lumi t , 
Jl Cielo fatto Arder ìlrali di foco > 

Strali di gel da V atre nubi auent a : 

Sembra li mar vn Gigante , vn Briareo s 
Che con ben cento altere « ondofe bracda 
T enta afferrar de la battuta rocca , 

Cui già Borea erodo » le mura ^ei merli • 

S entrano laonde monti godalo f degno 
Animati Adoni on d'vrto ^ e dtcoT^ 

'^^'' Jlomper^a pròra » riurtar ne* fianchi •- v 

Il pallido Nocchier , di ghiaccio i l core » • 

Di neue iìvifo a la crudel procella 
VorrCe^che ceda: eome foglia al vento 
Tremauan tutti , e con paura fe [Irida 
Le [Ielle al pianto cieche , a* gridi fardo 
Stancauano di voti \ /o [old* H ire ano 
Sollecito pregaua» che sfogaffe ^ 

In me le furie fue l* onda , ea il Cieloi^ 
Almen Nfleffa Piaggia ò viui 3 ò morti ^ 
Amenduenaceoglieffe» O preci 3 ovati* 
Che mi valfe il pregar» fe mentre i prego » 
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Cenfio di miUe flutti vn jolo flutto y 
KnXivnmttr fouramareal cielo 
Jn su l'ale de* venti . & tnd' a piombo 
L.ajctandofi cader in g%u , rauolfe 
La fco*jquaJfatanaue i ed aflondolla ? ^ 
Qiafcun fegue fua forte : altri ad vn remo > 
Altri ad affé s*apptglia : ogntun nel nuoto 
Porte fua fpeme . io , che di me non curo » , 

Bado foto ad Htrcano , ed ecco tl veggo 9 
C he ptu non può , con moribonda lena 
Da le fue /lanche y abbandonate for^ 
ainhetantt tnuocar l'vltime aite: 

Arriuoa igran perigli y e quella parte 

De i* Antenna gli dono j a cui commeflk \ 

fi auea la vita mia y meco dicendo j 

C ht peri*Amtco non oblia fe flejfo 

Aion e nobile Amico • A pena eglt bibbi . 

Cotal foccor/o , che veloce vr/onda 

Si ne diuife , che ptu mai no*l vidi • 

Smarrir di vtfla Hircan fu di mia vité . 
Smarrir il Volo , onde perduto , e vinto 
Ai*abbandonai nel mare ; e s-tra quelli 
‘ IPietofo meno > 0 men fluetato il Cielo y ^ 

Che mi ferbaua a le miferie eflremi 
Benvimoriua. 

Al fin dopo gran pugna ignudo , e meXf 
Tra morto e viuo ftnf^ cor fernC Aima f 
Voich'era fenT/HircanOytlmargettommì 
Ale l* Attalich' arene > il mar y che [degna 
Cadaum nel fieno . aPhora » a l*hc ra x 

' V . 6 s 



Jh *vccideua. la doglta » ò forfè il ferro à '' 

Se Iferan^non era y che viuefe , 

Benché lunge da me > chi femore meco 
Vtjfe , e viurà • Fin'hor di quefta fpeme . 
S*è pafeiuta > Archelao 1 1 * Anima mia 
fi eriche manca la fpeme , egli ìe^bengiufio * 
Qhe manchi ancor la vita* 

Ar. Non e dunque 

AlaC orte d* Egitto ^ ■ 

An* Ah che ciò dt ^ , 

Ter che penfa uapur , ch*eifujfe viuo > 

E non volea > cFimagtnata morte 
Di verace dolor fujfe cagione'» 

Ar. Ma chi v*ha detto poi de la fùa morte f 
An* Orante > à cui di fenno aprimi honori 
Dà L*Oriente , in me %'auenne quando 
Forfennato di duolo tua d^Hircano 
S piando al mare , interrogando i monti» 
Indarno fegui la dolente imprefa > 

Fa fio mi dijfe , s *e ^fiin j che^l troui 
Sen\a mouer di piè , fenT^aprir bocca 
Lo rtuedrai pria , che compifea vn’anno • 
More l'anno , Archelao *, Spira hoggi apputo 
Dalfauellar d'Oronte : Ond'e ben dritto > 
Che Ipiri [eco la fperanzA j e mora 
L* anima , che fperò 
Ar Si rea nouella 

Non penfaua d'vdir : ma troppo dura 
De la dolce Amicitia 3 e troppo fiera 
lagge farebbe yfe'l tuo Amico e morto» > 

. . Mori 
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Mori ancor tH > 

^n. Non e il morir amaro 

Se fi muor per l*amico^ anTJ e pii* dolce 
Di quella manna j che piouè dal Qtelo 
A prò degli A«i no^ri il R è del Cielo * 
Ar*Non s’afferua però cotona legge . 

An. Mene , che Inaura , onde la fiamma e.ViUé 
De* communali Amor* 3 non moue altronde , 
Che da l* arene, fcon figliate , inf mi 
De Vinterefie : E di quei fanti ardori 
D*vn Vithia , e dvn Dan^ferbanfia^tné 
Memorie non credute.. 

Ar^^Reggercontra ^ i , ' 

La varietà de glt accidenti humant j 
Come fcftì fi»' hor, non cambiar loco 
Al tempestar de le fatali fcojfe f 
Son dHoneflade t pregi , e di virtudt j 
Non dar le Sfalle , e ricourar nel fieno , 

Qual battuto fanciullo, de la morte . 

Ar^hi per timor odia la vita , i vile : 

Odiarla per amorfa fiempre effetto . i 

Di Spirito gentile , ^ \ 

Ar. O amor , ò timor \ frenar gl i affetti^ 
Sempre è virtù . 

An.SefingliafetlisitgiulH 

^r. Ingiulli fntyjt U ragion t ejfipo. 

An. Non e ragion , fe il noftro Amor l affettai. 

Archelao, Archelao t mi paion fogni . ’ 

Così fatte fameffe : vn'huomo nacqui , 
FrUbHgmviffioCmorròichi amasr difidegna 

B ^ Njtonoo 
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J~j nomo non è^ma la pm cruda Belua^ 

Ala il piu duro i ed tnfenfibil tronco j 
Libia pafcayà l* Appenninproduca\ 
Che pur aman le Betue^ amano i tronchi . 

^ cost credo , e p ragion m*infegna . v 

Vaia forT^ d'amor tratto 3 e fofbinto 
^ Fece i* almo F attor cofe fi belle : 
f Grandmò dt \affiri , e dt Viropi 

chiari aytrri , tempeRÒ di fieltt ' 
InoRri fmaltt j die l’argento a* pefci , • 

U minio agli augelletti , il vago a^ fiori ^ 

P«r irt virtù d Amor fperiam vederlo 
^e d* Immortali di Dio , mortale 3 ed huomù 
Fglt dtuegnay e con c eie jì e fangue 
Compri belt à t errena : e l*huomo d' Amore 
■J, > e che d*amar non ofi ? 

Ahfuperbt Mortali , oues‘a[pira ? 

-TiT* Vera Amicitia fi ritroua a pena ' 

Ingrebo ale Gradelle Jn braccio agli Offri • 
Ma pur, vorrei 3 che fi^enùl cagione 
Flon part orijfe cose Rrani effetti • 

An, Ben foi ben foj Archelao , che non m*è date 

Senz,a grane faHirl* indegna Ut e 

Mojfami dal de Rin finir co 7 ferro , 

P turo per piu t ormento 3 e poiché tolto 
^ conHircan Fortuna ogif altro beni % 
Jindronne in parte , oue fepolto viuo 
Vianga la vita fconfolata , t negra . 

Vi ptnficri : e non vi cale puma • 

• pelTrionfo^ delRegno^ delFrmUl. v 
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Dunque preporla compagnia de ^ti A neri » 
f Ji Commtnio de monti , e de le Vere 

•A^^tujli amori ethonorata Spofa} 

egni gran piaga il t empo I 
A n. Tal hor le piaghe infifloltfce il tempo . 
Ah che non mai da quefio cor cancella 
Oblmion quel ^ che comprime A more , 

, Ocinampaildoleri Spirito^ edOmbr 4 
\ Amero , piagnerò , s*amor , fé pianto 
Accompagnan di U l* Alme dolenti . 

Ma tu che penfi , e fi fofpefo fai? 

^ Ar, In vn gran Laberintomi riuolgo 
y , e quanto ptu m* affanno 

Di trouarne ly fetta , piu m'intrico 
I f^i^ndo ne giri faci Fortuna erranti ' 

Aitcor metteua la vittoria in fot fe ; 

[ ^ Il buon R e 3 che di voi piu cura prende j 

; She non d vnica Prole antico Padre , 

j Per la voBra fai ut e hebbe rtcorfo 
l Agli oracoli fa:ri ; e*n breui detti 

Gli fu rffpoBo iTonfu^tà V lucente » \ 

Morirà irjonfanrc , e di fua murre 

j quel Cauaficr , in cui 

Primo t*inconrrjiafufura caccia . 

( Fra ala caccia la vegnente ^ urora 

Deftnata del Re > ubando j s*auenne ; 
in C aualier , che d*arme brune armatù 
[ Lacera naue neh feudo hauea . v 

Immamenentefen'l^vdir dffefe, 

i conuint OiC condannato 
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Fu chiufo infondo di fecreta T erre • ^ 

Chi ita cofii4t»neH so , che non ne chefir 
Quefto sò ben i che per fchtuar il giorna 
Fatale al gran periglio yeffi ilTrtonp, 
Voflro fin hoggi differito , quando 
Seuerilfimamente il Re m'impone > 

Che tronca fia la feonofeiut a tefia : > 

JE^ur difltnguo in voi pai efi fegni 
Di ciò i che non vorrei , che non dourepC» 
An» Ohimè quai fento inuptati affetti 
T urhar da l'imo fuo inanima afflitta . ^ 
Ohimè , chi mi da ffeme y e me la toghe ì 
Chi mi rtftringe , e mi dilatati core ? 

Chi s^> fe forfè fuffe quePiHtrcano . 

Ar. Fagliami il vero , non ofaua dirlo ; 

Ma ne dubito anch'io \ che mentre vuolp 
Fuggir il fato i non s' adempia si fata * 
L'Oracolo menti > fe nori{e dcffo\. 
yin.La ISlaue per diuifa, il mefto ^ttefé 
Accrefconoil foretto • Ah felofujje* 
Dunque poiché non lice al T rionfantc 
Fntrar ne la Città pria del T rionfo ; 
Sia tua la cura di far st c'hor bora 
Il ver. ne fappia \ à'?adiglion*t aspctttt^ 
"Ar. Hor »hor a {arò là, 

An> Fanne veloce, 

£{à, ch'vn s) ,ò vn' no topo mt porte 

Dannuntio de la vita ,òdela mene . ^ 
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O Faghe sfere > che volgete intorno t 

Fagheggiatrici eterne al nojfro Mondo i 
E da feno fecondo 

H ora la notte , hor partorite il giorno ; 

A manti s't > ma caffè , 

Tudtche sì » ma belle > 

Madri de l’aureo Sol ^ de l^auree Beffe ^ 
perche mai cos) ria terra amafte ? 

Voi per fiorirla il fen ne* Giardin v offri 
Rubw iZ.affìri j ed offri • - 

Raccogliet e , e ff arcete e perle , e brine'» 

P er ingemmarla il crine : 

Voi t ai' bora per lei col pie del moto^ 
Amorofe.Bifolche a noi fcendete » 

E con aratro ignoto , 

CàOn aratro di foco il gel rompete y 
Gelo infecondo , occulto ^ ond’ e impedita 
gli influffl l’entrata , a* fiori* v fetta • 

E pur douunque gira 

In quefto C erchio , e punto anguffo, e grandi 
Occhio Cermer*, Linceo penfier non mira 
Depoil tempo del* acqua i e de le ghiande » ' 
Miro , che m fieri effètti 
D’odio y e di pdegno mofiruofi oggetti • ) 

La jpuntano^ne l’herba i duri affanni : 

Qju tra fiori ^ e tret foglie 
Germoklidnek doglie : — 

’ ^ Siiti 
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ò }fiegan per tutto t Véinm 
Kottafe firn *Amor , frodi , ed ingétnni 
Jl Ben i l\neJlò Ben par che non haue s 
A nxÀ pure non ha ^fenT^alcun male , 
Qjundo vi nafea pur , vtta , ò natale • 

\ unge la Roja » e pane 
La vefginetta man » mentre la coglie • 
Se con dorate fpoglte 
V Ape t'allettai indi col mele t'vngi^ 
Con l'aculeo ti punge . 

LI e' foni iupnghier * , ne t do lei canti 
Stanno afeop gli incanti ; 

Il diletto i tl piacer , Ingioia > il rifi , 
Son CircèJl cor , fi fin Sirena il vi fi • 
S*al bel defio , che piace 
JJamma tutt'ardor , e tutta foco 
Incauta gira , qual Farfalla a face 
Si fìruggea pocoj a poco ; 

Tofitayche fpeme non le porge aita: 

Se pici fperanzji a defiar l'atta 
Crefee con la fperamXa anche il dolore \ 
Che nel verde di [pene 
C elafi l'A rigue del negato Bene ^ 

Che piu ì del caro oggetto 
Qt^do sbrami la: fame ^ e pafii il core 
effia voler del del , che l noftro Amori 
Ter fe ne voglia yò fia noftro difètto > 
Comefuffi tra pene > / tra martiri 
T'angi , piangi y fifiiri . 

Hor và i cerca il^r j ccrcdiripofi 
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, f^el mdo de la Gloria, e del diletto *, 

S e fon grani , e noiop 
A l*hlnta fchiuaTrionfali honori , 
Cloriofi Trofei , vezj^op Amori . 

Hor vafuda t'affanna j fugrta » atterra 
In afpra , e fiera guerra 
Popoli inuitti’j e ^immortali Allori 
Ornala fronte altera \ 

Indi la pace godi , e gioie fpera , 

Indiala fin r efpir a j 
S'ancora trionfi il cor fifpi ta . 
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ATTO S ECON DO. 

Scena prima. 

’ J 

r* Choro,Rubeno. 

A non e quel > che verfi noi fetf 
viene 

Pii innan"^ pii » tutto penfofo 
invifla, 

Q^l t am* amico de le fiere Àdufit u 
cTje può in vtrtu d*vn*armonia fuaue 
Fermar il corfo a' fiumi > il volo a* venti j 
T or*il moto a le fere > e darlo a i [affi ì 
Q^Jlo , che tutto sa , che tutto vede 
Ciò che di ferra ne* fuoi f^ti il Cielo f 
F. Viua ne le Città chi vuole > e p»r^4 
Idolatra de Poro a Dei terreni 
jìmhitiofo ineenfo : lo» Jemai paffa 
A d altro Cielo il minacciante T urto , 

Che già folgori auenta » e par che voglia 
Pagnar di Regio fangue i campi H ebrei , 

Al mio Cielo ne torno » oue non temo , 

Che da P infette > e limaccio fe menti 
Sorgan nubi d*error , di tradigioni 
A turbar il jeren' de le mie gioie • 

Là de la cara h bertade Amante , 
Vagheggierò beltà , che non mentifee t 
Confini de la [pome > il bofeo ì il fonte » 

T ermini del defio PaxMrrQ % il verde 9 

Sair^ 
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Sark' oggetto al goder quel fol , che lice : 
tronchi parlerò , ne le parole 
Ali ridir an , che fono muti i tronchi : 

Narrerò le mie pene a* venti , e lungo . \ 

Le porteran jC*hanno le penne i venti i • . 

JlLt fiderò dé* Monti y ed al fecreto 
Serberan fi -, che ftanno faldt i monti ^ 
t Là piagnerò di T or torcila al pianto \ . 

Là canterò de* Roffignolt al canto ; 

Là al fofptrar fofpirerò del* aure y ' , , 

j^ccorderò col mormorar de ronda . ? 

Le Ifenperate canne ; e non per quello . - 
// pianto i il canto > il fono , od il foJpirÈ.^. y 
A fo (petto fian prefi ^ò alT ribunale 
Saran citati imaginati Rei, •! >: 

In piume yèn lini i in prettofi drappi 
S* annidano le noie: in grembo a l* h erba g *. 
fn braccio a fiori fi ripo fa il finno. 

Sòlleuator de le mordaci noie » 

E s*a* letti de* Grandi accolte in giro . 

Le porpore fan* ombra a oro » a perle • 

■ Superbiffimamentelauorates > 

letti paff orali ombra piu grata 
Dona il Faggio , od il Mirto , e piìt pompo/a 
Fn notturno feren , vn del ftellato ^ 

Spejfo ne Poro cittadin fi bene 
^tro veleno y e iefuperbecent 
Di viuande remote , e f or e fiier e 
Non fon ficure i come rhumor puro ^ 

Cui fomminifira ilfemphce rujcello 3 ^ 

Come 
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C ome il Vomo , i U Fragola , cut colf t 
limano ftarxadt cacciar C armento^ 
Cotidifea Forte » e Inngegnofa gola 
Del Sibarit aingordo 9 'uccelli i e fiere V 

Vi Ciellontanydi peregrina felua : - 

A me piace Cvccel , piace la fera 
Vi patrio C!iel$ , e di vicinafelua . 

Vtm^ue quel foto, che compriam con prexjiO» 

£ con perigUo piace ledi natura 
Sprex^Xianj^perche fon donici cari doni ? 
C.om'c pii caro d‘ innocenti Allori 
ytfiir le tempie » e configli or fi al fonte % 

Che d'Ofhc penfierofó, e di Diadema 
Stringer il (èno , e caricar l^r onte • 

Com*c piu dolce con le fide mUe i . ’ 

Ve*noBri affetti Afcohatrici Feffig 
Sfogar FA nima tutta » e al lor Jereno 
jRaJJerenar la nubilcfa mente; 

Che in rifìrette fembianXe » eriguardefit 

Andarne fempre^ifurato rocchio X 

7 * ardo il pie ,fchiuogli atti yt chiufo il core • 
Qu) non s*ode di T^rombé » e di percofiìe^ 

£ riper coffe caffè il Jon ,ch'afforda 
^ Sin còllajìU le cantatrici Sfere y 
Jl fiero Aiarte y che baccante d^ira ^ 
Ver tutto 'vola yCda rhorrihtl carro 
Vioue 9 e fiocca furor , tempefia fdegni ^ 
VaFhumile P after non ficonofee • 

D ecrepit ofi more , e in verde rogo 
Vnquanon arde yfe non bianco il pelo » 

Ala 
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A U Moglie il Marito , d Padre » 4/ 

Il Fratello a l Fratei n on teff} frodi 
O l'Amico a l* Amico : infìdie , inganni 
O Con vifchto ) è con hamo » 0 pur con fiU 
7" en don/i fol'a gli vece U etti , a i pefei . 

Qm la SchiettéX^a in candido veÈlirc 
Cloronata dt Gigli » e di Ftole , 

Qu\ la EelleX^ non ha veli , ò gonne » . 

calde rofe , il vino Auorio ignuda : 

Qm l* Innocenza \ qui la bella Fede . 

Qut^. la Bontà ; qui l* Hone fi ade alberga, . 
Ma dome > ohimè mi feorge , ò mi trofporea 
Souerchto depar , che non ha fremei 
Ohim e chi mi lupnga 9 e mi confila » ■ 

4 ^ e il Ifdtngar , fie il confolar nongioua f 
Ecco fcoppiarilminacciofi turbine , 

Ecco Vana auampar di luce Stìgia > 

Ecco mugghiar il fuolo , i monti fioterp. 

A l*empto tuono : ab tinafiondi Antigone; 
Arifrobolo fuggii infuno j e torbido 
A h non vedete > che dal cielo fficcap 
Alcide , qual v'andò , che tutto auentafi ' 

. Scura di voi y che F infernali Furie 
Armante ferpi , egli atri fichi accendono f 
Che già crolla Tabor , Sion , e Sinai ? 

Che* l Sole a mexjo di nel mare affondafi? 

E tu G iudea la fanguinofa porpora 
Che non depont del tuo jangue proprio ; J 
E afrerfa il crtn di penitente cenere , 
defitta il fianco d'hifridoCiltccio 

Non 
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offri voti ,€ con accefe lagrime 
iSlonhagni il fam* Aitar dogliofay e fipplieeì 
JUacht vaglionoi pianti e le querele , 

Se porta i pianti , e le querele il vento P- * 
Valte JemenXe de' fatali imperi * : 

Con caratteri eterni in del (Campate - 
Kado cancella di bontà mortale 
Tkimo denoto , od innocente /angue, ' > 

S ape [fi almen del minacciar cele fi e 
Chiaro il tenori ma lo faperconfufo 
Altro non fà , che fomentar la doglia . 

J>t quel > chHmende men maggior concetto 
Dhuom fouenteneformay e più ne teme * 

Ch* Ah che dice RubemP ejfer può dunque j 
Ch"e da p chiara yCdap cara Aurora . 
Ofcuro nafca , e lagrimofo il giorno f 

SCENA S E C O N D A.. 

Aggeo j Labano; ' ^ 

Ag. *ì"A Adirne sfortunate y 

C he di frale amorofo il fianco punte 
Per le negre forejle 
Vi lugubri penperi ite cercando , 

Oue ammorbar ne l* acque frefche il foce , 
Oue lattar ne laonde chta re il fangue 
Ve f incendio vorace y >. - • 

Ve la piaga profonda', * 

Fenite a quefie mie» . ^ a . ' \ 

Che 
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Qhe da duo fomt thce 
Difperaro penfiero » 

^mariffìmc lagrime , inf elici • 

Venite ìC fcvt dona 
T artto di tempo lUmportuna fife , 
Riguardate vi prego 'l ohimè , fe tmt4 
In fi dolente fpecchió 
Di chrijiafliho fangue ' > 

Semplice , e nuda appar i* Anima mia 
Venite i che febene 
Son co ftft *acqùe amare » 

T Diche Ihllan da vrlcofe, • 

Qh'^e vena d'amareT^ s e di dolore » 
Sgorgan però dagli occhi , 

Ver cut varcarongià'tante dolccl^e » 
Qj^nti^fg'udrdi cortefi 
De i a mia cara Dea : 

Vaffa» però per gli occhi , 

Oue furo fouente 
Del dolce Idolo mio 
L'imagini helliffime [Campate, 

Fenile , e non penfate ■' \ \ 

Vereferinqueìf’onde 
T uno il mio cor disfatto , ‘ 

Qj^.do mio cor , chi gmfl amente vanta 
Vincer d*ar dargli ardori 
Di Mongibello e de l* Inferno iflejfo ^ 
Che perciò non poffiate 
T rouar nel foco refrigerio al foco ; 

/ih che purtroppo véne 
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^ncùY in meXp de le fiamme tifilo • 

X^on arde nei mio petto » 

Jn virtù d*vn bel volto > 

T un ol*ardor accolto - ^ ■ 

De ramorofo Regno ? " - » 

E puma tante fiamme 
fabbricata di ghiaccio $ 

L'Imago di colete che fi le acc efe \ 

Viue non foto inmolata , intera , 

Aia fa 7‘igida ^ e altera 
DeL*aIfro fuo rigor ^ont^ crudeli • 
J^.,0 con quanta ragione 
^ fanctuilin iChenafie . * ' 

Le vermigliuz.zjgote 
Riga di pianto i e prima . ' 

^ Apre a vagir iCh*arejpirar lahocca* 

Già fta > credo , in quel punto 
De' tormertid' Amor L* Alma prefoga* 
AggeOipur vna volta fono certo M 
Onde il t uo mal deriua : 

Ami mifero , eft ami , 

Se ben m'appongo al vero y 
Beltà > che nongradtfce y e che non cura* ' 
Aia che Ifruggerfi tanto ahi di dolore 
Si pafce ben , ma non fi fatia Amore * 

E poi non fai , ch*l fe fjo feminile 
Tiu di miUe folpiri ha caro vn dono f 
Donna detta da' doni % ‘ ' 

Llongià ch'ella di ff^enfa » 

M^che prende dagli altri le fe non erro » 
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Il Dan da lor gradito è il don del’ feltro • 

A. Qarca e^*aff<iK??o,ando la mia . 
Sin*hor tacitamente il Mi^ folcandù ' ' 
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Di lagrima figrete\^^ di fegreti 
Sofpirialventoimefìilimaperfc: r. 

Ada hor che l' abbandona -, , ' ^ 

7“ ra tempeHe^‘^ e tra /cogli il fuo bel lume 
Vorr i ^ git t andò le doglio fe merci 
Alleggerir'ilpefi, , 

St che potejfe per la fieuoVora 
Di quella poca fpewe > 

Ch* a dtfperatiauaffZi.a , 

Fina rjouel foccorfo; ^ . j 

Sottrarft al gran periglio , . 

T acqui fin, ch'ella voi/è , e ch*io potet'\ . 

Fi or ch'ella piu non vuol , ch'io ptu non fojji 
Griderò^ // , cht Rancherò le Stelle ; 

Griderò st , ch'ajjorderò l'Inferno, 

T acqui adjtgn'aùro infi'n , clfeHa mi porfèy 
Alonso , feper giet/tde j , o per v^ghez.\a 
VdtenXa cortefe , ò curiofa ,, ' 

Ada pot ch'ij}t4tda forte * • ^ ’ 

Fi a chiufo quelle orecchie , in cui \folefue^ { 
Qttafi in Vario d* Amore ■> . 

Ricouerar'il core ; . „ . ^ , 

JV/p piti degna afcolrarl^afpido mio » v. 
Ohimè , quanto per lei pati(qp ogn*horai 
Tutt/d mondo fapr^f vedrà ch'io mpro^^ 
Siviue r0irando „ 

£ s* ama filfirandfy, ; 
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yi^/a fs i fófpiri , ch*a l*amat 4 Do»fi 4 
A^ejptggeri de CAlma il cor*ìrtHÌ 4 *. 

Plori fon da l et raccolti > 

Volano a publtCar in mille parti $ 

Segretari] infedeli 
Il commejfo fegreto . 
h. Beltà prodigio fa effer dee qtsè^a » 

Per cut laccio s) forte il cor ti (Iringe » 

Che tanto tempo ne volò difciolto 
Da gli amorofi impacci* 

Che fe ben par corame ' 

PJat io de* grandi / ngegni f ' 

jimory e amor ardente y ‘ ‘ 

,Sò però , che fonente , . • 

’ Qj^fi di folle errore ' ' ! " ^ 

t Tauellaut d* Amore j 
E che ptu volte inutilmente i dardi 
In bell*onday in bel foco 
D*alÌùto pianto i e di lafctui fguatdi 
T emprò per faenarti il nudo Arderò • 
li^Labancofa piu cara ^ ■ 

JNon credo t che formò Natura ,0 Die 
Delcdro Idolo mio . 

Se brama l* A Iba comparir piu vaga , -* 

Da le guancie amoro fe i fiori prende . 

Se vuol far pompa.il SolePvn Dt piu chiare 
La faci allume de begli occhi accende • 

Se vtioi'^óglìer* Amor vn cor fugace » 

De laureo crine fuo fa rete tende • , 

Ahi rete , ahi rete bella , ’ 

. e % j Ter 
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Ver man di Oto rejfuea , 

Ntf le cui filaleggiadrette ,ecar€ ' V 

V imprigionarfi e dolce , : I 

Ed il morir fuaue . 

Qhioma d'auro veX^ofa» ' ’ ‘ 

Che a l'aria fp^egata v- - , 

De' Zeffiridelpetto • 

Islel caldo mar di Cipro ^ 

Sèrui di vela al core . ^ ‘ 

Ricca felua d^ Amore ». ■ 

Fra le cui macchie preeiofe errandé 
Cacciatrici di gtote - 

Vanno milV Alme , e mille ; 

E douCy ohimè y trouai la fronde d'oro J 
Che m'apr) l'vfcio a l'am'orofo inferno * - 

V A uor io de la fronte , 

Le Rofe de le Labbra , > ' ' 

/ G elfomin* del Collo » 

Son cofe troppo dolci a raccontarle • 

Qi^lla Man, quella Many che tien la chiane 
D? t efori d'Amor ; che i cor'inuola ; 

Che fa y ehe fa rapine , e par che doni \ 
Candida s) , che biancheggiar da lei 
Imparano le neuiy egli Alabalhri , 

LUon è y non e , cred'io » tempra Mortale • ^ 
La leggiadria del moto , , 

La Alaeflà de gli atti 9 ^ i . 

Quel portamento xaro^ , ^ 

Quelle maniere ladre' m z ^ 'A * \ 

Ahi che non può penfar^ ne pnò ridire ^ ^ - 
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7 / cur Morire , 

Jl refio non lo sò y fallo il ^enfierò : 

Egli al depo lo narra ; 

Et il depo con pie di foco il fegue • 

Z. Venere e forfè quepa in terra fcefa 
Ad inuaghir Aggeo ? 
yì. Che Venere ? m*offendi : 

Eie s) modeSìó'ilvifo » 

Eie s) pudico il guardo 
He s) veX^opimodi . ■ 

Eran di Citherea : ben come queUa 
E dal mar forta , ma da vn mar di pianto j 
\ Che dagli occhi versò Ciprigna ipejpt 
fffrefagaychenafcea 
yì tQrle il vanto di Beltà nel mondo 
Tifi bella Citherea • 

Ardono a quella in Salamika > e*n Cipro 
Chiùp ne Coro Jhero Arabi incenp : 

Aia nel T empio del cor Sìruggonp a quefla 
, Hé la pamma yene Coro 
Del depo ydela fede 

Ogrf bora i ogni momento . . > 

AiilC Anime deuote.* v.: j 

Onde chi ben miraffe 
Vedrebbe auanti alci \\h 

V* Anime liquefatte y " - ; » \ 

D'Anime incenerite T v 

C orxer torrenti^ ed ergerp montagne . 
Qt^lla fu colta ignuda 
Da la retegelofa ; ^ « 

j ‘ ' SaS' 



SECONDO.: Sì 

Queflatutt'nltritnuefcfi ' 

lA^aniaamorofa • 

Q^Ua fu putita il piede 
Da temeraria [pina; 

Q^fìa ferifee il petto • -• 

D tnemtabil dardo • ' ’* ’ ' 

Q^lla Stella lucente i ‘ V- " - ' ' 

■ Sole Jplendente " ^ 

Datante Cittì e vagheggiato , quante * 

Han moto per girar Anime belle • ' .0 

Quella d*vn fol Amor j quefia di mille 
E Aladre , il so ben* io ,* non volge vn occhio ^ 

C he non nafea vn* Amor ne l*altrui core • 

X. Q^nto piu di j pHi di fauer nimuoglio j 
Chi fiacotelìa Dea» — 

C he idolatrar ti feo • * . < . . \ 

A. Tofciachemiprefcriue * ^ i 

Imempefhua morte • 

il barbaro tenor de le mie If elle i * 

Vria di morir dirollo ^ 

A Itri la noma Aluida » ' . 

Edic nomarla foglio . 

Qj^al 'bora pur di nominarla ar difio j ‘ ^ 
/ingelettaterrena» . 

Vompa de la Natura » ' 

Aferauiglia del Cielo j » - 

Afiraco/o del Mondo * « ' A > 

Gioia de l’^^niuerfo g -, 

IdeadelaBellel^a» 

Eaggio maggior di Dio t 

C 4 vn- 
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predatrice del* Alme , ^ 

Fiolenza de* cori , , • ^ W 

Idolo de* ^en fieri y ' . * t 

Oggetto de* colon , 

Soggetto de gl ’tnchioflri ; : , / 

Aitilo dtRofaj ertene, . ' O 

I^ene ì che ff ira foco, ' ■ \ • ' 

Foco, che mtdiPr ugge , . . 

Struggimento de l core , ^ . 

Core del cord* Amore , \ 

Ilmio Amor , il mio Bene, la mìa vita % 

Jl mio duolo, il mio male, la mia morte. 

JL* T *hò gran eompaffìon , pouero /Amante i 
Donna da molti feguitata è vn mofro , 
Aloftro d* ambir ion , Aloflro d'orgoglio : 
Ama gli Amori , & odiagli A manti [ 

Solo di fe fipafce , eAel fuo fafio : 

Code de l’altrui pene, 

Fide de l*altrui pianto , 

Viue de l’altrui morte , < 

F de glt altrui fofpiri ella re^ir^a : 
Vaghegg ara non guarda , ■ \ 

Lufwgata s'ttifinge , 

Adorata difpregia . » 

Non dir co Si Laban , non fu ma/ t^le i 
La helhffima Aluida , 

Ne auerrà mai i che cada in sì bell* Alma 
D’jfetto tanto vile , 

Q^nto farebbe di fpreT^^r altrui * 

F saggia come Bella 



SECONDO. ìs 

Es^yCht! yroyriQ jitle 

E di vtra Grahdtl^ ejfe.r gentile • 

Che fe rifiuta vdtrmi, 

JSlone ^ch'ella pa altera». ^ i*’ 

E iCh*io fono mfeliee » • -, ‘ v 

Chtnte, nacqui al dolore-» \ \ 

E per cagton sì degna ^ ^ \ 

T or s* ancor fieno dt penar^ijsJigna» ■ : 

Z» Eftraniagentilex^z.a • . c ^ ‘ 

é^ffi ger chi l*a dora » 

Far jlr atto dt chi l*ama» 

A> pur degnagli vdtrvnche fi more* 

A • Chi sa y che non fia fegno . 

Di campa jjìon » quel che rigor ne fembra f 
C he piti japernon vagliai miei tormenti^ 

^ - f crepe fio firtr rionipofifia i_ 'i ' 

Diveder lamiamorte f 
Che auificol fiuaue ' _ ’ L 

De la Speme i* amaro 
\ Sueder anco dal petto . 

Del mordace defioì . > O 

O pur voglia chtartrp $ ' 

^ Se tanto fon caparne , - 

• Quanto mi /copro ardente, ' - 

Per farmi poi de l*4mor fiuo beato ì 
E. Sefuffie , comedi yCost gentile 

V orria fiaper il mal , per dargli aiuta : ' i 

Farta pago il defir , noH vorria /perno : 

JSle potrebbe, far prone 

S) crude y e sì fipietate . m . - . - 

.. .L ' C 4 A. Sia/i» 
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lA. Siafi t come tH temi ,ò com'to (pero $ — 

Piagnere^ griderò fin , che fia certa ^ i 

Che ger Decreto eterno ' 

DelQiel ,che tion fimutd i 
Sebenfimouey egira, : vi 

£lla ha da riamarmi , • ^ 

O da vedermi a' piedi fuoi morire • ^ 

iS * e poi vorrà , ch'io mora , ' ’ 1 

Ad orto per vhbidirl a ^e per caWgo \ 

D*haner con tant 'affitto '• 

Ingannato da vn Vi fo 
Dipinto di Vietade amato v» moifro . 

H or odi i e mi con figlia • A. 

Ifivn penfier iChemifouiene Amore, 

SCENA TERZA. 

* . ' ' 

Caualicro del Tebro, Choro- | 

jS*» 7*. Q £ qua non n'ho nouelle , oue pur fembra : 
O A/onfolGiudea.maPaleffrnaje'nfieme ' 
La Siria tutta ^ePAfia tutta accolta, ^ 
I^on faprei doue . ^ ^ 

Ch, O Cattai ter , e donde , ® 

.5 * e Diow guardi , e doue ì a Pormi , a* modi 
I^on parete Afiano , 

C. 7*. A' modi i al* arme 
lo vt parrò Romano : In Roma nacqui , 

In quella Roma , che fin doue il Sole , 

Stende l e braccia j e di pojfenti figli - 

■"V ' ‘ . I 
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A'fadrc feconda , glonopt Mairi 
Mim[ira al Mondo Det i Compagni a Giou! • 
JNafco da Fabio il grande , il qual con arti 
A bada tenne il vincit or Nemico > 

E lo vincea, fel* Africana tmpxefa ■ ^ 
Dal voler de le felle a Scipione 
Desinata non era . Il noflro nome 
Fra combattenti e’I Caualier del T ehro ; 
Eccolo per diuifa J e corre fama i • 

Che'l T ebro fleffo vn d) fu carro ondofi 
Con dtluuio mortai fcorrendo Roma 
Bambin di fette mep in fen m*accolfc ^ 

Mt baciò , mi ft ve^i j e dtO inepro 
Le chiome a pena nate incoronommt • 
Speran\adi trouar avoimiguida f 
In tanti C aualier d*honor j di nome 
Cane or fi ad honorar fi Signor voftro j 
Anche colui , non fo s*vnqua n'vdifte > 

Che Caualier del Sole il Mondo appella^ 

E pur non hà pcherajjomtgli al Sole 
Altro chil corfo anz^i foccorfo infame 
A fuo^ vtlt timori , a le fu e fughe* 

Ma fé l*arrtuo , earriuerollo tn breue , 
S*imparerà da lui , chUnutil fhermo 
C antro man valor afa è pie fugace . 

Ch* E qual v*hastdtfgtunro , eie remoto * 
Da* viaggi del So) e angolo in terra > 

Ouenon jta deVC aualter del Sole 
Folata il nome / Le prodezj^ fue 
parlano in miUi lingue : onde fiupifeo , ^ 

^ i Che 
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C he 'di timor , dt fAga j ò di vtltade . 

Altril*accu/ì» Ada non è gran fatto t 
Qh*egH qua fia ; ne fe pur v*è, celar fi ^ 

Potrà davoi laconofciuta Injegna , 

C. T, Aon fe fuffe tra mille . / 

SCENA Q_V A R T A. 

Arch^IuO> Choro. 

>f. A UegreXXa,kIlegre7^ainTerrayinCielo^ 

Iji C ie'o , in T erra \ l’AllegreT^Jol^ 

K tgnintl Adendo , ancella fola prenda 
J^el Cielo y de laT erra yedel’l nferno 
Di tre A4 ondi Regina il fommo Impero» 
Megga ella di fua mano il fren di luce 
AC Defirieri del Sole , t*l Sol per lei 
Corra piti lieto ti fuo dorato arringo • 

Infegm ù Qinthia , come i raggi »e il ampi 
Vibri piti chiari \ de le vaghe ^Sfere y 
De le tremule Stelle / fuont . e i balli ^ 

Freccia pili dolci y p:u vezl^fi >e cari, 

/nfegnata da lei nouelle forme 

Prenda U T erra , t*n p:'u leggiadro arnefe 

A4o(iri nel prato laBdià del Seno y 
Adotiri nelC olle Li Beltà del CapOy 
F ne ’ hofehi componga in trecci e > tn roti » 

In volumi y in Vir amidi y in annetta 
Di belle negligenuLe il verde crine . 

Al vorace AuoUor yche intorno alcore . 

. Smifie^ 

V - s. 

« » 

N. ✓ 
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SECONDO. 

SrKtfurétto dt 1 mo e ^ tcchta , t r^de , 

E pM/ceif2Cibo tttrno eterna fame , 

Vermi almeno perhaggitl volo ingordo^ 

A d /(iune , a Stjffo J offenda 
La Rota j e' l [affo : l* impugna! e sfer \ 

Tolga d/mana*^lettoie fev’hadoue 
Siapiu , che ne L* Inferno acerbo tl duolo 9 
Di firn pari qu el duolo il fuo dolore , 

Ed impari gioir a tanta gioia . j 

O Giudea fortunata j al del diletta 
Auenturo/aCente ; hor s) che intendo 
li alt a efficacia del giurar d.utno : 

Pria , che di te, Sion , de la mia deflra 
M i feordero : ma voi qua neghiti oji • > 

2 ^e fate f ò Cittadini , e quando grida 
Fatta di mille voct vna fol voce ^ 

Del'Sigpcr vofro i glortofi honori 
Mutoli rimanete ì { 

Ch, j 4 ppunto muti j 

Ma ben bramo/t di faper qual fia 

L*occafjon de l'ecceffma gioia 

7 " amo piu cara , quant 'è tl tol piu caro > 

C he ff fende tra le pioggie , e tra gli horrori, 
‘ j^h fe fentito hauefte tl buon Ruteno , 

Tefte ci prometteua altro y che gioie , 

JÌr*V i^Oraco! predìffe altro che gioie. 

Ma fu'l timor foi per conditati dolce , 

Ch. Deh per Dio ci narrate , eU ncjh 0 <^anno 
Nel Alar de I ^llegrel^ homailaffondi • . 
Ar* Q^an^o fi pug^eme altri penfieri ^ ^ 
V Et, C 6 Arni-, 
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60 ATTO' 

Anttgono voìgta , cht di trionfi 
Jiiorto credendo Hircano : Indiamo vfdl 
Lufinghe di parole , e di preghiere ^ 
Qh*oilin4to nel duol nuHa n'vdta • 

E fi come tal’hor con ferreo demo 
Medica man tenta cattar lo ffrale 
Da profonda ferita , e quel non letta > 

Ma V 'aggiunge dolor y a miei conforti 
Viti fi ina fpriua medicato il core , 

Intefi'al fin, che fo^f creata folo 
Er ala morte *, onde in penfier mi venne % 

Se fuffe H ircan quel Caualier j ch*ad onta 
Doueua del defitno efjer vcctjo • 

O quante volte la fatale tela 
Altri tramò mentre disfar prete/è 
V tnnt veloce più di Hral , di vento • 

A lagranT arre 9 dou e Htrcan conobbi , 

La dolcez^Xa ineffabile , che l'Alma 
j^ttonita m quel punto ^alfe , e frinfi 
T^on la faprei ridir : e [e non era , 

Che per gii occhi sfogò quel dolce caldo 
I n lagrime abondanti , to n'era oppreffo» C 
Incontinente il Re autf ai , che*lfato ^ 

Egli effeguiua tn ripugnando al Fato ; 

E chedifciolto Htrcanoy il fatai groppo 
A neo fora difciolto : Jnuano adduci j 
•Q^rìdfei midiffe , per pietà fouerchia 
Fatto crudele , al mio voler già fermo 
Fallacia di ragioni , e d'argomenti : 

Sq troppo ben CIÒ » che l'ChoGQlàtffo 9 ' 
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SEC^ÒNDÓ^- èì, 

A d altrui'pr eghi il rmoGermanò ferine « 

Ed Archelao per altrui prieghi parla • ^ , 
Che piu f non s*vfa replicar a' Regi ; 

Il voler e ragion ; già s*adempiua ' —, 

Con doglia eterna l*off maio impero ‘ ^ 
E>el Rf , di me , di voi , di ]?alefUna , ' o» 

Di tutto il Mondo , fe Bontà del Cielé ■ ' \ 
Colànon mi feorgea ì doue già il ferro , ^ , 
f^olea cader fu l'honorata T efta . . . ^ 
Amoryche noninfegni ? Amor nodritd f ' ^ 
JNe /’ fi oneflà dt penfamenti belli ■* 

Qi^li ingegni non troni? a quali altezjlf^ 
Khmon àlfiri ? hauea con oro compre 
Antigono leguardiet e con bell arte 
Libero Hircano > egli in prigion rimafla 
Era le non fue catene al non fuo colpo ^ ^ 

A Uegnjjìmamente offritta fi collo . . 

O Degno Amor , o degna Fe 3 cui facrij ; , 
Ogn ingegno gli inchioffri , ed ogni etade ' 
Erga Trofei d'honor , / Bronzati e i marmi ^ 
H or tu Iliade taci > hor taci O refi e 
Fauole antiche : algloriofo Hebreo , 
Cedano tutti i vantamenti Argini . ‘ 

Ch. O nobtl Moflro et Amiatia , a cui 
Ale le felue d* Amor non fo fe fia 
Simile alcuni : ma il Re che dif ' r a queflo Ì ^ 
Ar. S'accorfe de l*error ^ entrambi accolfè ^ 
In lieti jfimi mòdi 9 ad ambidijfe , ' 

Viuet e fortunati , e quando tl nodo 
pel nemico deliim hma$ p feiogUei ' 
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tTf. ATTO 

St piu fi ptfo de i* \ mieti i a v offra . * 

// fanti (Jìmo Nedo e voi jfringete , 
Lagrmtauano rutti , e in dolce pioggia 
V Alma fhllaua su le guano ie , onaUa 
T ant ag ata beuei j eh* ebro di gioia 
F rettolofo ne fugge , ò par fen* fugga 
P er dar loco al gioir il cor dal petto . . 

Ch. Efru F or luna . hor che fìam giunti douc 
F uò fofftrar tl de fiderio humano j 

P ^rtear , non ti pentir , ma ferma 
SU i* Olmeto lagireuol rota . 

t 

'S C E N A Q> I N T A, 



Hircano j Antigeno» { 

OF fujfi tutto lingue , e tutto veci , 

»3 F tante becche haueffi , quante foglie 
L* A ut unno ^ ò quante ar ene ha il Mar Egeo , 
Non però dir japreile gratie immenfe , 

Onde voi fere creditor cAHircano . 

Ma qual , mifero me y fe fu fle morto 
Sarebbe lamia vita i ah fepenfaua ■ 

E* vn* tale inganno . * > 

An»C hi gufi ar poteffe 
Sol’vna fiiHa.de HimmtTifo Mare 
Et quella gioia > che fentia morendo » 

So ben'io , che direbbe ^vn tal gioire 
Frappo larga mercede e al fol morire » 
Forfennati Mortali j otte vi feorge 
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Fame 



SECONDO. 

Fame ingorda d^haner , che non fi sbrama j 
Sete ingorda d'honor j che non s^eftingae ? 
Che diletto in amar pietre infenfate s 
C he non fanno riamar ? vile metallo 
Incapace à*Amor f vri nome » vn fono j 

Ombra vana d'error , abufo folle } . . ^ 

Ah , ch'al'hor folo i* Anima gioifce , 

Qhe può d’ Anima bella 9 e riamante 
Sprez,z.ar vagheggiatrice ogn* altro Amorti 
Afa, farà tempo , che n* andiamo dotte 
LI bora del trionfar homat vicins 
A le tende n* attende • 



SCENA SEST A.' ì 

AriAobolo > ConGglio Labano ^ 1 

, "v 

• 13 ^ ne*. [acri horrori • 

X Di queflo nojlro T empio il Re del Cielo, 

Con man ptu largale fue grafie pione . 

T utto lieto ne parto , e fentir dentro \ 

Farmi dei* Alma vn fuuellarcelejìe i % 

Qhe di gioia la colmi : ed hoggi inuero ; 

Si nafce il mio gioir, ed e Bambino . , 

Il gioir de* Pane tuli e f rnz a gioia , 

Qh*oue ragion non s*vfa , il cor non gode* r 
La Gioutntzx.a è procelle fo mare 3 
in cui s* ài* aura di fp era nX e audaci 
Il Lino fida 3 a non penfato fcoglio 
Il legno rompe i ouein periglio. vguaU 
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A il de [io V aggira , hor t*al\a ffeme $ 

h ot fabbaffa tl timor , e in cieca notte 
Corri perdabie vie rtfcht fìcuri . 

Lo [plendor deU Porpora sede Toro 
Che’i crin niaccefe , e*l feno , a l*atralfiCS > 
Qi^ft [marno dt lo paterno rogo > 

Leon pianto amariffimo bagnate 
Furon le gote al pargoletto Impero , ^ 

\ Chi dira poi quaCil mto cor fi fu fi 
Alentre con IVtureo l*alfra tendone 
Attaccata s'haueua il buon Germano? 

E foUecito Amor 3 e di Ipauento 
Aitile cagion fi finge ; ò Nturea > 

OVrf compagna geni e , àil Duce loro 
Vi filo s di valor , di Fe s di forz^e 
A Itti loda fi 3 palpitaua il core > 

Faceafi tl vtfo di color di morte • 

Infra terbidt fogni i l fen ferita . ^ 

C on Arabico flrale j ò punto il fianco 
^ Farea vederlo , che piouendo Jangue 
Con fioca voce mi chiede fi aita . 

Che p u f con fue minacci e hanno fofpefo 
' ì S in hor goder de la vittoria iCteli . 

Dimore auenturofe , chela gioia 
In cento dopici raddoppiata hauere . 

Dt chi prima m^ allegro ? e di che poi ? 
D'hauer domato j e foggiogato vn Regno > 
O pur che fafuo , e glori ofo ri e da 
il mio caro Fratello ? Ah grande Iddio « 
Che dal baieon de la Sapienza eterna , 
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QmI Madre affettuoja , inuerfo i Figli , 
f^èr noi fempre mirare *, ah s'a tre foli 
Donafte vrìtal valor * ; vorrei par anca 
Vortar la legge , ch*a Mose già de fi e » 

Nel Senato di Roma , e*n su la T orre 
Erger del Campidoglio H ebrea Bandicrd * 
E vi farà chi va tal valor appetti 
Ambition di Regnò ? 

C. 2. /o non credtua » ’ 

Che contro la Virtù , s* e giunta al fommog 
Scoccajfe Inutdta , od.incoccafje mirale • 

A. Ne l ‘altrui fiamme , e ne l'altrui ruint 
Altri cerca la luce i eie fahte* 

Vero qtt) v’adunai , perche Làbano 
Vrefentivoi difiintamente conti 
Qt^l , che la Fama ha già in con f ufo fono 
Pale fato per tutto j e piu non v'habbin 
Chi la virrude accufi , e 1' fnnocen\a 
Del Magnanimo Ùuce ,o*lnoflro Amore • 
X» Opinion communi era i che oppreffe 
fujfero l'arme d’/t urea yd' A rabia , f 
E che già Fianca di girar cotanto 
Sortogli Hebrii fiendardi al fin Fortuna^. 
F ermaffe i giri fuoii quando riforfe 
Mille volte fugato > e mille rotto ' 
Nouello flinteo il’inctrconcifo Adraflo ' ^ 
^jfai piu fiero , e di p^u re^ni accolto \ 

In vn* il fiore , a dubbiofo varco , ! 
L'HoFle Giudea per lo digiun foffertv ^ f 
ferl'aFpreXfd de* T empi , e de' viaggi ' 
Vi Trop^ 



6C A T T O ? 

T roppo fcentata attefe : ogn*altro Duce x 
T ranne Antigono tuo ; ogn'altra Gente - 
■Che d*l frati vi riman tua e flint a • , 

Con tutto ciò pur fi Uggeua in fronte ^ > 

Ancòr de' piu feroci efprejfo ) e chiaro \ 
*rimor di feruitu ,ttmordt morte i - 

Q^ndo cinque Orator* mandonne jidraflo , 
^ c hieder Pace y ed à giurar tribut o 
Jl^entre dt Giunti glorio fo Scettro. 

S,ol' A n tigone hauejfe , efufle voi 
Del* Impero fpegliato j e de la vita , 

A Urtmeme > che preflo farian vifli t 

De le noUr*offa biancheggiar i campi # ; 

Del noflro Jangue rofiè.ggiar i fiumi • 

Come non può fiffrir pudica Donna 
Di lafciuo parlar il fono indegno , . ' > 

Ada fe fentetai*hor i tutta fi fdegna» " 

E d* bella HonePìa tinge le gote : 

Cosi tutto di foco à i*empio dire 
• Si fece tl buon Signor j e'n su le labbra 
Già venia la rifpofla impati ente 
Di tam*oltraggio ; quando in vn fol fono 
fatile fom cor fi» fi . e mtlle voci 
d olfeio al del fi ditto fe grida » 

Antigono regnajfe : ò eh ciò fufje 
^utor d^draflo , ò pur del volgo in fano 
Folle defio , che gran ventura ftima 
Jl mutar Signoria , volean giurarli 
A i'hor , a fhora vaffallaggio , f FedOé 
S'infpaìlidfi , fi [colorò nel vifo 

il 
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S ECONDO. 

Il Gìottine , e nudo n ferro 

In Atto di ferir fi , ah , dtffe . dunque 
Facil materia per s) enorme colf A 
Jovifonparfoìprofeguirvolea; 
Mavoceintempefiiual'imerruppe % 

Che prende (feti Diadema , ouer la morte\ 
Ale vi mancò , chi per ferirlo hauejfe 
Già la cocca fili neruo . morte > a morte 
T ofto ripiglia io vengo , e m*e piu caro 
Alorir fedele , che regnar infame , 

Indi lancio fft da l*ytuguflo Seggio: 

In meTfa loro yC n mezfalor moriua^ 

S* indi non era per julcuni amici 
A forz^a tolto j e collocato tn [alno , \ 

Fin , che pofaro i verni > tl mar placoffi y, 
Furon depofle lire > e‘l mal talento > 

Onde pofcia lauò di pochi rei 
\l peccato commuti [angue priuato i 
E per grafia del Qiel ^ fuor di ogni fipeme 
F ajt 0 prigi one ^dra/lo • 
i/i. H or va i rifiuta 

T Itoli , e Scettri; che farai chiamato 
Negli Peffi dtfpréXJi ambitiofo . 

Deh, eh ’.vna volta fi dia tregua a gli odi > 

Ne più fi faccia ala virtù contrailo , 

Qhe ne dici Naman ì non ti par degno 
De l’ ira nofira ehi d*vn tal Fratello \y 

Cerca porne fof petti , e gelofie ? 

C. P» Sereni (fimo Re nel tJjco tnfufa . 

D* /duerno quella lingua io giurerei > . 




Che 



I 
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C/btf biafmar ardijfe vr'tant*FUroe * 
A^aquam*fglt è maggior^ fors*eJfer deue 
Dubbio maggior , che non ifdegni vn giorné 
Hauer fcettro ditti fo : e (e conceffo 
yì gran Signori e da ragion d* Impero 
Lo fparger ogni /angue , a voi ptulece, 

C ut non vide maggior, egual non vtde 
■ I^e tatti del regnar la Stria , il Mondo, 

Come Romolo fé Padre di Roma ì 
Vercl/a gh altt Vapaueri batteua 
Quel gran Romanie fouerchiantiTefleì 
C 2 . Bolla ragion j e valorofo , e forte > 

Dunque fi tema: che non dir piutofio 
E valorofo si , ma infteme e Pio *, 

Dunque inpeme s*honori , ìnfieme s*amiì 
Potè regnar non volfe j e che di furto 
A l Regno affiti ? de la nona 7 roia 
Col fangite furie fondamenta altere 
De l'innocente Remo confecrate : 

ÌAajquanti , o Dio del del da tal fement e, ■ 
Rampolli di dtjcordie » e di tumuli i 
Germogliano ogni d) ì Deh non per Dio > 
Llonfiamnati d'incePo , ed vna Lupa 
Llon ct porjele mamme : A mor*i Regni 
fllon ilTtmor conjerua s e mal rtjplende 
Quell^oftro , cui macchiò fangue innocente , 

C. 3 . La via fallace del foretto fcorge 
1 fuo* feguaci a precipttijveri • 

C. - 4 . E filo feudo d'innocenzji r frale 
.Chine fihertnifeeì feeterata legge 
t ;V4. 
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SECONDO. 

I^avtan iwyom\di%ialormendici 
y 0^1 io , che fiati* .0 de la vita pritti 
1 Fratelli de* Re : dunque Firtttde 
E SI gran fceler aggine tchc meni 
La morte per cafltgo } 

C* I» Fionè giuflo • • 1 

Chiunque tl pare , 

C* 5 • E fé non credi a l*opre ; , • . • i . 

Q^alt faranno iteflimon del core f 
Ar. S*apra la T erra , e nf inghiottì fc a , comi 
Dat ano y ed Abirone ; ò in fai conuerfo , 
Come di Loth la curtofa Moglie 
Siaprima\ò ne l*AbilJotl C iel mi fulmini , 
C he mail Alma macchiar di st gran colpa ^ 
T roppo fin 'hor potè Tlnuidia , hor quinci ’ 
Vartane in bando eterno ; il Cielo giuro ; 
Che fe ve/iijfe le dilette forme 
De la Regina , cauerollt il core . V , 

E tu i Aiaman , muta configli j ò loco • > 



*%• 
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O dogli dal patrio lido Ingorda Prora ^ 'A 
Indi col verde piè , con l'alt bianche , a > 

Ver l'aere de Pende 

F ola fin dou'appar foura le fronde ; > 

D: barbar*Oriz,onte Indie* Aurora y ' rj 
. Aie foflener le flanche ' , C ^ 
Venne fin che non giungi , cue fafcoftdi 

VaurofoParo t eJuminofaVpole 

Di 0 
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Jji perle elette e belle » 

Di maritime (Ielle 
Figlia la concha maritata al Sole t 
Per / Ocean de l'a ria, e de l'honore 
Icaro forjennato , 
yìV aura popolare 
Confida pur l’ambitiofe velai 
Ah che non fan beato 

VOro, la Gemma , od il Regai fflendore ; 

E quel , che gioia pare 
// vtfo tutto veXfi^e tute* Amore , 
Com*herba il ferpe , infen la noia cela , 

7"«/r‘ /Aconito , e tutto tofco il core • 

$on nido de* dolori 
Le chiome l oronate : • 

Son. fegno de' furori 
Le fronti Porporate ; 

Jn grembo ale RiccheXl»e 

Qouano l*amarez.z.e : 

Sonl*/^rche de* T efori 
Il Mau folco de* Cori, ■ 

Jilercè eh ' Alma capace^ 

D'immenfoBene da finito oggetti % 

Sia pur fenz.a difetto 9 

fuò (ofpirar , ma non fperar fua Pace . 
Gira fe fn , quell- A ima e foi felice , 
elianto però poffiàm negli elementi 
Imm erfi e fer contenti i ' ; 

Ched' A Ima riamante 
L* Amor fi gode taciturna Amante^ ' • 

Vojcia 
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*1 ^0jC$U.chc foto lice 
Séiriart '^iwa t a y OuUnJìfiité 
£ l tfca i s i^finitg fon Itbìfame 
Del *amorofa fame • 

Ahi chi può dir dt cosi dolce vìté 
Le contenteZtZ^e eflrtme ^ 
fi dolce iti caro irifteme 
Accogli de le gioie iC de gli Afftors » 

Di Ben bramato i di ^eltk gradita > 

Tute* e ne l* Alma al’ Alma amata vnka i 
Q^llo 3 che l‘vna brama 
L altra deftra j ed ama : ‘ \ 

Se l‘vna arde d’amore 3 
£ l’altra t ut t* ardore \ \ 

inàiutfo il voler; vn folo il core • • 

JFior in filtri da fe fiejfe vfcitt 
S’tnuit ano a gioirei 
H or d'accenti , e di [guardi trauejlità 
S’accendono à languire : 

H ora ne' baci entro le labbra vniti 
S’auidano a. morire. - I 

Ohimè i che tener ez.z^e\ 

Ohimè , che languidezjzje • ; ' 

Se p gode morendo , * • ' » ' • 

/^h j che farà godendo f ' ' ' • ' 

• - • ' 

■ • , 'i - ' ■■ 

'' ■ w‘. ■ ■ ^ : 
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Scena prima. 



. Segretario* 



S. 




0 N ft dona a ni fan l*efer beato : 
Morde ne IVJiro e le fun- 

genti 



{di 



Cure ha» nido ne Voro : i fonemi gr 4 
Tri»clpati i Reami , M onarchie » 

"Benché pretiofe, fon però catene. 

J^urfe Fortunamai fu dite degna » 

Che s* appoggi in virtù ; fpero che mai 
J^on fa delnoSlro Re j per cangiar facci» 

JjH cafa Sereni ffima del Cielo 
Amica tanto )fe Rinfiamma l'ira , , • , 

Jnuitta in guerra i fe ragion la placa 
felice in pace vi mancaua filo • 

Ter accordar vn' armoni a s) beHa^ 

J^a voce it Alejfandra : ed ecco appunto » 

Che depofte le furie , anch’ella gode » 

Qhe'l Cognato trionfi ; e fi ben Donna 
Scordata de* fuo* /degni ^ par che agogni 
Scontar co * merti d'vnfol eù l’offe f : 

Di molto tempo , altro non pana , od opra > 
Altro non par» che penft ; ò Bella , ò Santa , 
Ó pojfente virtù > pur è pur forz.a > 

Che f può dir di piu ? eh' a piedi tuoi 
fi umile caggia anco il furor Donne fio. 



Ma 
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M a chi sà , che non ? affai eli Ynà* 

De l’huom l* ingegno [ì conojci ' quello 
ficonofce de taT)jnnamat • 

SenT ^ , che*l fappia il^ort piagner a gli occhi 
ìnfegnanole Donne Wd a la Boccà 
Il vender parolet te : è proprio loro 
Coi penne! de la Lingua in su fa tela '< 

De C ^mme innocenti , e fempUcettC > ' 
Ombreggiar fole , e colortrmenTiogne , '«• 

Vur mt gioua (perar\:cheru)nmemifc4 
La parola al penfier il- opera al core . - 
J doni non fon fintf.peHhe finta - ’ 

S arà la Donai ned . 

S C E N A S E e O N D A.' 

' '* 

Aggeo , Secretano . - 

M. \ 

^•"T^ Chelperan^eji Aiete? *. 

S. JOy AJon vedefU Labano ? ' ^ ; • 

A^Crancofed A'effandrd^ • 

T'ua mercede , pr antere : ' . .v ..M 

Onde qua venm k fané dar con lei, ' - 
S . '/() fon che l*ordin diedi 

Delvofìroàhboccàmentoi ' 

E come piu opportuno 

Vropofi qut'ffo luogo ^ f quello tempo \ ' 

iVf può molto wdugtar ; mafie tu-puol 
Far’à mi o fenno , fuggi , fu^.gi kfnore , ' 
Sfortunato queicorg , ou*egrfatm'da,' '• 

’ D /0 
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In prima nafcer^nno 
O l^erbefenT^ verde ^ ^ • 

0 i fior* fenica colóre , 

Che tatifrouifeaza pene Amote.,, ^ i 

De la fnàgion de l^aria 
Come fono domeniche le pioggie^ 

1 ventile le tempefiey v t 
Cose famigliari 

Del^amorofo Cielo 

Se.n lagrime, e fo (péri ^ 

£ Jìcomeogm fiume dal /no fonte t 
Cast da Amor deriua ogni tormente • . 
Chi non ama i tefori 
2>Jon piange fe li perde : 

Chinonamagli hoHori, '> ^ 

£^on muor t fi non vi giunge i 
E chi di nuda cura , 
a^nche di nulla duolfi * 

A le medefme Fiere ‘ f .A 

S e per forza . ò per frodi " ^ .. 

La famtgliuola non velluta fcemi 
L artiglio imbelle > e vaciUame il dente , 

Si danno tutte furio fe al duolo ; 

Fa checrefca al pie i* ugna , tl crine al collo ^ 
Sian poijegno di (Irai , preda di veltro , 
y ciche non aman piu t lor p^u non punge 
/ / cpr materno ne dolor , nè sdegno • 

A, Se d*ognf amaro Amore , - \ 

E altre s) fontana 
D*ognifuakuà> d*ogni dolce1 (^ . 

Dimmi 
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Dimmi i doue Jirroua altro diletto » 

Che goder di goder i amato oggetto ? 

E scegli vuol , non fì ptU dolct ajfai 
Del z^ucchero dt Cipro > e del mel d*H tbU 
Le C tcute di Creta , 

Gli ^ceniti di Ponto? 

S, Credimi j Aggeo , che non fanello a cafo : 
Prima yche n/adombra(je 
La piuma giouanile ògote mento , 

Era il mio cor ve fi ito 
De Pamorpfe piume : 

Già ne volaua il core, \ > 

E non andana il piede, - ^ U sV 

Da le fafcie dt lino ' , 

^ le catene (toro , ^ f _ 

Vrtgionerod* Amor, feci pajjaggio , ' ■ 

E qnafì potrei dir furo i reìpiri ' ^ 
Primi del mio natale i~\ Z 

y^morcfi fojpiri, j ‘O 

E pur in tanto tempo f 
Da tanti pianti , e tanti c 

^Itro , ohimè , non raccolfi , . " 

Che frutti dt dolor , di penitèn^ • 
ji. Come fi può fuggire ,*l 

Amor yfe porta Palt ì 
Perche fi dee fuggire ’ ' X 

Amor , s*e coji bello ? . ■ u Iso 

AJon ha nel dolce vifo ; 

Tuttutto il Paradtfof 
S. Ma non e ne ^interno 

Di Fn 



P'n tormentofo inferno? 
lion fmr^ad ogni Am^tt 
Fn* Angelo al fembiame» 
o. Ma noi proua^ ogni core 
f^n mojlro di dolore f 
A. Non e leggiadro fiore , 
Ptu di rofa vermiglio , 
Viuc andtdo del Giglio ? 

S, Manon fià fràle ffiine? 

Ma non tramore al fine ì 
A. Non e bel prato ameno 
Di fioretti odoroftf 
S Ma non afeonde in fieno 
Aifitdt velenofiì 
A. Non e Cielo fiereno * 

Ricc amato di Stelle g 
Di mille cofie beliti 
S. M a nel del non adori 
Or fie. Serpenti, eTori? 

A. Non e bel Pomo d'oro ì 
S. St , ma di dentro ha il verme 
A • Non e vago Jplendore , 

C he ratittiua , ed alluma f 
S, An\i peno fio ardore , 

Che difilrugfre , e confuma * 
A, Non e Figlio di Dea ? 

R • Ben , ma di quella Dea > 

C he da le (pume amare 
Fu produtta del Mare* 

V Hot , che rsjtnnga m poeo^^. 
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Jjt qualità d' Amore} 

Venfa L*ardor del foco » 

Le furie del furore 3 
Dolcez. 7 !a , ch'aueienM > 
Vaghtl^ di Sfrenai 
Tirannia crudele 3 
Serenità infedele \ ]■' 

Luftn^a iChe ferifci 3 
C ortefìa 3 che tradifce « 
QomenteXfia ^cheancide» 

7 * radimento , che nd€ : 
^ttojficato meli , • * 

Inzuccherato fele ; 

Lluuole di fo/piri 3 '■* 

T empiile di defiri ; 
Laberinti intricati 3 
Configli' difperati ; 
Ventimenn , difetti 3 
Struggimenti ^o/pettif 
T imori , G ehfié 3 ’ 
Suenimenti , Agonie ; 

Doglie , tormenti , pene 3 
Pefli 3 horror / , catene; 

Vn pelago d*affanni 3 
Fn cumulo di danni , 

Di preghiere delufè. 

Di fperanze conjufe ^ 

Di chinare ftanite ; 

Di promejje fallite ; 

Fn perpetuo languire 3 
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Vn'eterno morire , 

Vn*immortal dolore » 

Ed hai penfato Amore* 

A, Ragioni a j*onda j e fpargi i femid vmo • 
Pr/4 i eh* io Ufet d* amare » 

Diuerràr dolce il mare . ^ ' 

S* Ma tu doue l’hai vifto, , . < 

Che H parue fi bello ì : , \ 

A*Vhò veduto ne gli occhi t "m..- > 

Elei crine » ne la fronte , '> ' ? > * v > 

AV eolio y fu le guancie » •' 

JNel ciglio , ne le mani 
E ne la bella bocca ^ 

Ve la mia dolce Aluidi* \ \ \ 

jNe gli occhimi guardaua» . - 
Elei crine ordina lacci y \ 

Ale la fronte fedeua 

In Tribunal d*Auor io , • ■ 

d proferir fenten^e , 

Hor di Vita hor di Morfei ,, * \ 

Ignudo ne le guancie , • 

Vi neue ne le mani ; 

Val ciglio faettaua» ; . - 

Nel collo la baciaua$ • • ' 

In bocca forrideua . , 

S, Mai noi vede jlialtrouel 
Miralo nel tuo core 5 
E poi ftppimi dir j s’e tanto vago . 

A. Q^nt*e vezzo fo Amor in quel bel volte » • 
Epilogo del BeUo » 

Qom* 
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Centpenàto del Caro » • >4 

Afìratto di dolceT^t ' 

Ver ovvero ritratto .3 ^ 

De la Beltà di Dio, ' ' .. . ' U:, ì .j a 
Dolorofo altrettanto . '' • vì* *' > " 

h nel* Incendio mio i ‘ ^ 

Alifitra di mio foco è fita Beltade, 

Per tutto ciò non vuò lafciard* amare • 

S. Se oggetto del voler e filo il Bene; 

Come puoi tu voler tormenti i e pene ^ • 

A . Vene , e tormenti per cagion fi cara 

Sondelitie, fon gioie i ' • . 

Qtùndi amando le pene » 

Vengo ad anfar il Bene , - 

S*Hors) diròiChe tu fi* giunto al colme 
De Pinfelicit ù jpouero Aggeo i 
Jiauer care le piaghe t x A 

Stimar dolci le fiamme» 

Goder de la mifiria i è del dolore y i 

Sentir/! con fumar i mane or » morire» 

E parer di gioire « • \ ’ 

Q^ifarannoi tormenti, Vx •> 

Se fon tali i contenti f ' v 

A • Ohimè, te lo difs'io , fe fi fapeffe 
dò che L* anima mia tacendo f ìffire ; 

Che rupi ì che diafprip 
Che fcogli} che diamanti! ' ur' ‘ ■ 
C he macigni ? che Beine ì : • ' ,*) . * 

f or s*ancor fi vedrebbe ' sV 

Jmpietofir Aluida • 

D 4 S. Non 
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S . Aon nacque mot Kegina , 

A/on è quel volto fuo i 
E ptu fera di F era y ^ v • 

E più forda de* venti * ’ » ^ 

Se*l fon non l*addolcifce 
De* tuo* giufìi lamenti, 

Mavò gir' a veder ouecotanté ^ * 

Alejfandras*indugi : „ 

Tu t*apfarecchia intanto 
A difcoprirgli tutta 
ha traccia de tuoi mali i ; .v’ r 
Cfa, tenta» confida , y \ 

SCENA T E R 2 A. 
j; ' Aggeo. • • c ■ 

A» A Laida » cara Aluida , . 

jTx Dunque fi graue colpa 
E ti riguardar quella Belie'^a tua j 
Calamita amorofa 

De* Cori, e de gl* Ingegni , - ’ 

Ch'io non debba piu mai • / ; ^ 

Saper cofa fia bene f - 
Altro aere nòh refpiri y c. . ' 

Che dogl’top fofpiri : . a • 

Altra terra non habbiaì', 

Oue pofar*il piede 

C hel’oflination di'tuafierezxaì: ' 

Elemento de l'onda » : • 

Elemento del foco » ; , » > > ^ 

-- .u Cf. Sion 

U r. 
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Stan per me piami amari y e fieri ardori ì 
/I Viglio d‘ Arifteo , 

V orche di furto ardio » 

Tifo mirar rgntfde ' ' . '' 

De la tergine Dea 
Le palpitanti^ ed animate neui , 

Jl Bello piu riporlo y 
1 fecreti piu cari , ^ 

Dt fua temerità pena maggi ore 

Llon hehbe al fin , che trasformato in Cento 

Ljferxia propri) Cani 

A brano , a brano fi rat iato , e morto y 

Qafiigo terminato i 

S upplicio d'vn*kora . 

. Ed io fol perche i lumi y , '■ 

E sà itCiel y fallo Amore y ‘ 

Quanto femplicemente » 

Con quanta riuerenz.a y • ^ 

JSlela publica luce ^ V 

Eifai del tuohel volto y ^ - 

Mefchin fon condannato 
Damie* malnati affètti , ^ ' 

Efftr da m e* penfieri , 

C^a fi da tanti Cani 

SenTla giamai morir yOgni momentp^ '' 

Diutjo y e lacerato \ 

'' Vena che non fini fee y * 

tormento fempiterno ? • ‘ • 

Ocara o cara Aluida y 

^9n so s IO dtcaiBeHa i t ■ • .v<;V 

' * D $ EJon 
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J\'on so s *ìo dica 9 cruda , 

E cruda » t bcHa inpemc » 

Qore de gli occhi miei , 
f umilia del mio core , / 

Vtta del mìo morire » 

Se vedefp quà dentro » 

Foiche riputi v dir mi» 

Vite la pena mia » 

E^egre valli » Antri [curi , 

Jl 4 ute felue , Alpi [orde , 

Che fouente afcoltafle > c rippondt^é 
A le querule voci 
Del moribondo Aggeo* 

E voi Poeti 3 e voi y 
Che adoratori di Beltà non heUa 9 
Qui^fi per dir ajfai.le Donne vopre 
Chjamate fcoglt duri, e Tigri Hircane 9 
Cangiate ftHe hovtai , 

E fe fi può fingete 

Dt ferità maggior Titoli noni, \ 

Tlon han , non hanno nomi 
Le Furie de le felue 9 e de iVnferno 
"Ba[letioli a ridire 
La Barbarie Donne fca* 

Tna Fiera m*afcolta » 

Jld* ri ff onde vna Rupe 5 
Lion mi risponde > e non m*afcolt 4 Aluida • 
T act pur quanto vuoi , 

Che nel filemto tuo 

férlerà la mia Spada } 
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£ fs non fei del tutto 

Vr/M4 d'humanità » friud di ftnfo > 

Triua di quegh affetti , 

Ch'ogn' Anima honorata ^ 's 

Torta dal fen materno , 

A l*hor i che mi vedrai » 

Terche troppo t*amaU 

Pompa di tuo rigor , piU che di morti » 

F or sbanco u dorrà de la mia Sorte * 

Ma perche , [e mi neghi 
parola , che confili ; 

Almen non mi concedi ^ 

Orecchio i che m'afiolti ì y 

Ohimè doue ricorro ' 

Se m'abbandoni ò Cara? 

A chi conto il mio duolo , 

Se tu , che'n fei cagtóh , faper nel vuoi? 
Qt^ndo foffefi maiy 

con ambe le mani, ‘ . r^. 

Fatte di puro latte • \ 

Ver vffìcio più dolce > . 

Ambe le orecchie ferri > v 

Altrettanto crudele , . 

Quanto fin' io fedele? 

T emi forfi , che giunga 

Il mio parlar dtfoco 

A rifcaldar i* Anima tua di ghiaccio? 

Qt^l I^eo COSI nocente , 

Serica far fue difefi , 

O de mortai ftnmzjiì 

D 6 n 
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Ji Toro di ? ertilo 

T>i T iranmco ingegno vltima prou4 

Almeno concedetta 

AV/ dolor del morire 

Se non gridar , mugire» i 

iVf pur là ne l'/nferno 

T ra gli eterni tormenti 

Si vietano i lamenti : 

E tu pur vuoi , ch'io taccia y 
E fé lajjh i fanello 

S ojpintodal furor, che non hà leggio ^ 
Difpettofa ti [degni, 

Orgogliofa minacci , ^ ' 

Minaccia quanto fati 
Ch*a fupplicio pm atroce 
E i quello i a cui mi giro y 
Dannar non mlpotrai ; ' 

JUa raffrena lo /degno y • 
Eaffirenaloten* prego: • • . * 

Elon puoi* Anima mia • 

S offrir , che faccia oltraggie- 
faffìone importuna< 

Al belliffimo volto * « ' > . 

Elon dubitar y che preffe 
T unirò con la morte ^ 
il temerario ecceffo • • * 

Ben so V ben, ìò , Cor mio » 

Che non doueua mai prefùmer tante 
Di mirarti ,d*amartii ‘ • 



Ma y che potenzio far , fefei fi bella ? 

V‘. ^ a se 
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Regina, Aggea* • • 

R, K Sciupa pur le ìagrìme Infelice 
Indarno il Rio fi fecca , 

Oue la fonte Monda . . v i K 

A . A l* apparir del Sol ce fiala pioggia < a\ 

A. A ncora nel dolor fcherzji ingegno t 

AJe l*agonia del cor la bocca ride ì :.ii ^ 

ji,lnuolont ario pianto 9 * 

Inuolontariorifo v * 

egualment e di vicina morte ^ 

Inditio mantfejio • ^ 

R . A dagio nel morir \ vna fil volta ' - 

NetragittaQharonte, *• > 

A.Fufie hoggi per me queUa, ' ‘ '•* ■ - '* 

R,Credfichefia'lamort€t - rt*\i 

Qt^Jch e leggiadra Niri fai ' V:. 

Da lunge alcun la prega , -\ • Ar 

Ched*apprefio la f ugge* * ' i. 

A. Fuggir colei , cui chiamo notte ìtghrnef 
Alò nò , mai non fia vero ; ^ 

VerleSteHelogturOi - . • > 

Ve r quel cor , che non ho y per quella vita , 

Che in vn guardo perdei Me da voi fpet*0 ^ 
It»lDunque tu fe*'giÀ morto g * 

Se la vita peraefii: ; ■ > 

E fé la morte brami « • ^ • - - , • 

tv. V Vari*^ 



ATTO 

1 artmentt [a vtuo; 

he non han voglia di morirai morti ^ 

Afa fe brami ia morte > 

Come [peri la vttaì ^ 

faradoffi fon quefìi i 
Ftlofopa non mai ^ r 

Sotto i Vortici vdita, ò ne* Licei* 

A. Seno però conci n/ioni vere , 

Affiomi per fe noti, e palefi 
De la feda d[ Amore * 

K Qua ti voleua appuntai ; -- « ^ 
Aion fon fauole tutte 
D’innamorato ingegno 
Quelle vite mortali j ,, .r* . ' , 

Q^lle morti vitali ^ ^ u .. 

ìnftrni , Varadi/t , >• r 

FJfer in vn foL tempo 
7“utt*ar dar y tutto gelo » 

In altri vtuo, edinfe Rejfo morto i 
E fimtli nouelle? 

A* Hiforia piu verace- 
Penna fe del non fcrijfe 
Di quello y che racconta 
Innamorata lingua • 

Qbe fe ben non è veiòy 

Che nel baciar l'Amata 

JL* Anima de l* Amante 

Diuenti vn bacio, ò nel guardarla vn guardo 

Che <A Amante infelice 

In lagrime fi Sìtmpri , 

Din 
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O in étria di Jofpir l^Alma fitanifca ^ 

Che mitle volte l*hora 
Si rinafcA , e fi mora : 

E però vero » che .ne pure Jpie^^ • 

Con fi vini concetti ' 

Vantante quegli affètti J 

Ecceffiui y che proua t j'’ ’ 

O di gioia baciando, ‘ 0 ''v 

O di de fio guardando » \ . 

O di duolo tn feruir Donna ritrofiti 
E falfoy eh* ogni [guardo 
De la Nipote tua fia firale acuto. 

Che mi trapàffi il petto, 

Ou*tl ferro ì oue il [angue ì oue la piagai 
Vnr quanto volomieri > 

Con mortali ferite 
Di V artiche faette 
Eo [cempio cangerei » 

Che fan di me quegli occhi dolci, e reti 
Non è vero , che fia 
La [ua bocca vn Giardino, 

In cui tra fiepi di cor al, di perle ' ' 

Scherzi col dolce N ibleo l*aurà Sabea: 

C he fien gU occhi due Soli j ’ 

E ch*in lor faccia il nido , v 

Con le Gratie, Cupido •, , 1 

Che fia d*auorio fchiette ' ' ' 

La fronte [upet betta, . 1 

La chioma vil^àfetta ^ \ ' 

E Hat a in Varadtfo, 
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^luando pero ciò dico , io dico poco , 

Jn paragone al vero’, . 

Moho piu bella ajfai 

La V e de Inocchio » ed il penfier lagodt^ 

C he non sà dir la lingua . 

R. Ahi lajfAjSÒ pur troppo. 

Che Hiberboli s) grandi 
I^onv*han y che V alta gioia 
Spieghino ò lealtà pena 
L>*vnf ìrtunato ò s fortunato Amante; 
Q^ndi'njojfami fono a compatirti,. k 
Ma tù fot non poteui 
Scoprirmi fenzfMete il tuo defirt ? 
Dunque ancora non faij 
Q^nto caro mi fei 

Ter Archelao tuo Vadre , e per te fiejfo ? • 
Jd orsù dimmi da capo 
Vortgin detuo* mali', < i 

A»fCongiundiònMdee\ 

Spiritelli volanti , 
fion furono , crek'io , 

Cagion dèT arder mio , 

TrUpia del Móndo regtfrato in deh 
Era per man del Fat o ; 

Jn tal bora , in tal puma * ■ " 

E atta C Alma d* Aggeo 
Idolatra d’Aluida 

Darà principio ad vn* Am or* eterno , 

Llon fusìtoRo a gli occhi miei veduta 
h^dta'Beltà^chc vinta 

QcM 
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(Zadei riparo m 

Ah , che ripugna in vano 
Al dtuino voler ingegno htWfOHO 
Da quel momento a qutflo 
S* altro penfier nel core \ 

Mi nacque» che d*Mmda \ 

Se peì\ vn fola inflante - 
Da l'aìta fua fatale fdolatrÌ4 
Qefsò la mente mia 
Ditei* voi , che^^ete » • * ' 

O miei fedeli Affitti $ 

€he nel T empio dePAlm4 
Intimi teiiimoni 
Affifiete denoti 
Al Sacrificio pnro^ 

Vadane doue vuol l* Anima negra 
Ver Vimmenfe Campagne 
De gV increati , ò de* creati oggetti» 
Che per tutt*i fentieri 
Dipinta in vari afpetti 
Ver man de' fuo* penfieri • 

Troua in mille ritratti 
La fofpirata Alni da • 

Vn enfier me la pinge , 

C os) gtufio com*e ^tu*t*amoroffit 
E per fouerchio affieno 
Il cor m'efce dal petto : 

Vn altro mela finge 
Del mio martir pietofa 
Che con benigna fronte 
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Mi prometta [al ut e ; 

E fui carro di fpeme to falgo in Cielo 
T emerario F etome 
A mendicar cadute. 

Chimo la rappr e ferita 
Solitaria , penfofa > 

E V Alma ambitiofa 
Del nobil* /mollette 
dorrebbe ejfer V Oggetto « 
Chimelamoftraaffìfa 
Erà le Ninfe Compagne .• 

£ fimhra in mez^o à quello 
/I Sole fra le Stelle^ ' • 

un me la de ferine ^ 

Quando col breue , e leggUdrttto pedi 
Ubidiente al fono 
Intreccia di carole » 

Meandri^ e Laberintt$ 

Neimaginar faprei co fa piu ladra • “ 

Nora con varchi maeflofi , e grata 
Ita diritta Ver fona ^ 

Eentamente pajfeggia : . ^ 

Nor fi rauolge in giro > . \ 5. Vi i v r I 

Nora trafeorre , e riede » . 

Tocca il fuolo ,enol fiedci . ). V \ v » ' i 
aìccenna , e poi fi pente» t ■ • . i ^ ì 

Eitorna immant inente » v 

£ a cento Spettatori , 

Mentre fcherza col piè» tormenta i Cori ^ . 

In quei pajfaggi cari . 

Farmi 
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Ténrmi ì chel* A Ima pajp ; 

Ciuci giri , c quei rigiri ' ‘ ^ 

Sono cotante arme Ila ^ 

Clhe mi tejfon catene : 

Vera Maga Amor p può ben diré^ 

Se con Magia noueìla 
In cerchio pgurato 
A numeri , a mifure 
C onflringe lo mio fpirto a non partiri» 

Altri me la propone, 

Che da nerui [onori 
Elice melodia del Varadifo i 
E a l*arntonia del vifo 
La beltà di quel fono 
Accordata mlancide : 

Ma l’aria ,cher(jpiro ^ 

Da quel fon raddolcita . 

Mt ritorna la vita . 

Ne d*/ndu!ire Vittore , 

Fanno l’vfficio fole imit' Venperi • ^ 

A ugelhtti di A more , ■ 

Idolatri pennuti. 

Sm l’ale del depre > 
quella Bella intorno , ^ 

Chi veder gli potejfe , 

Vanno fempre volando • ^ 

Vn con penne dimepe ^ 

H umilmente l’adora» * 

D’inuifibili Rofe ' • v , 

Vn’ilbelcrinhnpera* - \ 
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Allume de' bei Itifht 
Quelli fili Ardito voi 4» I ‘ 

Queffi a ie dolci labbra 
Di furti i baci inuola . 

Vernò taVhor 5 che vn'Aft 
t fioretti 
De le man , de le gote 
InauedutamtTftela mordeffe i • • 

EU era Vn mio penfier , che labaefidtHt,^^ ' 
Tal fatt^offeruator divago Cielo» • ’ ' 
D’ chiariffime Stelle » * " 

Da la fronte , da gli occhia 
Anrologo amorofo, intento pendtt « ’ • 
Tal vago di bearfi V 

/n quella cara bocca ^ 

Frà bei [cogli di perle » e fri, rubini 
C crea morte, e fepolchro * 

Oue'l fuo guardo tocca 9 

Oue l*ariari[calda vn fuo filtro i 

Oue pajjk y o ferijce '' 

Jl firn de la parola ; ‘ • 

Fanno tra lor conte fa » 

Chi primiero V affigga ' ' 

Vn rititrente bado . f ’ 

S'd riformar fi prende » 

Col configlio de l'Arte ^ 

Le pompe di natura» ‘ ^ 

Le feruono d‘ Ancella\^ 

Coni* A uorio la chioma 
Dikidonoamifuray ' \ ' ' ' 

/ La 
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L» flringone nel nafiro , . aì , i 

La riuolgono in giri » , , t » • • » 

E fanno alloro fito . 

De la rete d'argento 

EJuuoUtta gentile: . i v ^ 

Sofientano il chriftaffo, i j , 

Da cui chieda tl parere : \ \ * ^ 

i nere [pano le ciocche t :\'ì 

Onde mèglio trafpaia . . t >,r. - i 

Del gemino diamante - . , , j5\-ìQ, 

Il penduto fplendorei . 

Jndoran*a Iturea » o\\ 

Mortelle ^ed Amaranti', * .'1 

Spargon*à tutte mani . 

DiOelfomin* ,diCedri / \ 

/ lafcitii liquori . ^ ^ 

occhi fianchi dà dar. piaghe f * core^ 
Acciò feorger fi pofja . 

Il chiaro de le Stelle , inuita il forno } . . 

Confondono le piume , ■ , I 

Doue le membra corchi w 

D* Arabe frondi, e diVeiìane Refe; 

Teffon li ftè al guanciale » . . 

Onde il capo folletti . , ' 

Di care violette \ \ \ ^ 

Col dito su le labbra ‘ 

Indicono filentio à Inaura , al moto ; » 

E fan,che*l tempo tflejfo 
porti per non fuegliarla 
Il piè dubbio , e frfpefo • ‘ . . . 

Se 
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ò e va de la fita vi^a a far beati 
horti y Colline , ò Prati , 

Trasjormarifi repente in herba » o iti fiori 
Pf r ejfer ò dal piede > ò da ta mano 
Cai pe flati , ò raccolti • 

Euui ychiimpatietue 
Di noiofe dimorai . 

Gettale braccia al collo : 

E non vi manca chi non pago affatto 
Del Bello , che non dara y 
per contemplar con agio . — 

// Belio y che non more , . / 

Di qned'/^nima degna 
Di commandar' al Cielo 
Entra ne* piu fecreti, 

Stuptfcede* penfieri 
Sdfttliyedingegnofii 
Rt u eri fi e i voleri 
INobili , e generofi t 
E fattofitantolìo 
Di Penpero y Deprt $ 
fui vorria morjre • 

JR, Dunque ancor quando il dardo 
Lanci al Cinghiale. y ò al Pardo \ 

O eontra l'/tureo 
Quando Phafldyibraui , 
n d ' A fuida penfaui \ 
A.Sonocofidiuerfe 

Softanx, e , ed é^cci denti » 

Che quelle fin le Bafi » ' 
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Oue s'appoggian qkejtt: 

Son tra jè differenti 
L’ Piria yUT erra , tl Foco i 
h pur in tutti loro , 

Fondamento eomtnunt i*ESS E R hàloco 
Cos) benché diuerfo 
Sia'l mot tuo ,ò l'oggetto ^ 

Che mone l* Intelletto 
D'ogni mio penfamento 
Aluida e fondamento . . 

Se non vedo ^ non odot . v 

Stf non gufo , ne tocco , , > v V 

Se non parlo t ne fogno , y, 

Cofit che non rammenti 

0 le di lei belleXjje , o. i miei tormenti^ 
Ne la.feluÀggia fiera 

Feggo la fua fierezj^: ' 

Ne l'immobile rupe * . 

Adiro la mia falde i.zjt * ’ ì 

Il pertinace fcoglio , 1 

Rapprefenta il fito orgoglio , 

V intatta neue , che fu'l monte /tede , 

E {pecchia di mia Fede • 

Il gelo mi ricorda 

1 {uo* crudi rigori; 

Il fico mi fouttiene r 

/ mit* fpietati ardori» 

Nel rufcello , che corre 
Contemplo la. fua fuga: 

Nel verde , che [i feccti. 
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Kaui/h la mia fpeme . 

Dìflin^uo ne le Stelle 
Le fue fatteX^e belle X =' 
Sono i notturni horrori 
Ombra de mie* dolori • 

La pioggia mi rimembra ? 

Q^nte lagrime fpargo i 
Ai% fuggerifce il vento » 

Quanti fijpiri eshalo . * ^ • 

Il Sole , che dipinge 
Il gran quadro dei Mondo > 

JDi s) care figure > * 

Mi fà dc[tar*i fuoi, ■ ■ ' ' \ '■ 

Cinabri, e Oltramarini, y < 
L*lfi(ó pennèllo d*oro» ' ■ ’i 

Ter diuentar Pittor deTldol mio 
VvcceHetto » che vola ■ 

Fà , che vorrei le pennOg 

Ver volar nel beljeno : > 

Varia > che recitata 

In vita mi foffenta , \ ,> ?• 

Fa -, ch'fn aria disfarmi 

guidamente brami’ i ^ ^ 

Ter dar vita à colei , 

Che di continuo va contrai mio core 
Meditando ruine t 
E machinando morti • 

La Jcriuo in ogni carta y 
La fegno in ogni fcorzji J ‘‘ s 
La chiamo anco dormendo . . . > * 
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Che piu ? tutti gli oggetti , 

Che del fentir ,ode l*intetidernoiìré 
Ne le sfere fon chiù fi t. • * ^ . 

SotJ d* Aluidavefìiti i V. i 

E portano j ò m' inganno , \ A 

- Ver mìo maggior* affannai y, c V'A . i\ 

Nel helmez .0 [colpita , ' A 

Vna picelo la Aluida . - , ' ^ 

R» Penfo , che mai non finire[li \ hor ditiìff^f > 

Si cr ed* ella da vero . ' .. .01 

D*ejfer cotanto amata f ■ • A % 'i \^\ \ 

A. Nò nò y fe lo credejfe » \ \ ^ }\ 

A4’ amerebbe ; s) certo :,. ^ f^y. - \\ 

Ne prenderebbe guHb Li. \ 

Di tormentarmi tanto: . 

Non m’hauer ebbe almeno •.> '<* 

Con s"t barbari modi .. jj ^ l 

E*altr*hier da fe [cacciato $ ^ • j / 

Onde in provènto fui ^ \ A ' . ‘ 

Di giocar in vn^ fiunio. \\ u i . »>\ 

E la vita i e l’honore » ^ ^ n*‘ .'x’s vinAA 

Non hà s) poco ingegno jI . i 

Che non fappia il dolere \ >»»)> 

Che [ente in fimHcaft i.„ \ iV 
. Tn Amor ftiifierato 4 x ùuK'\b . s 
Ne la fimo s) fiera. y • >Vìv vA 

Che volontariamente si 
Ciò facejfe pe^ pormi \ t 

In perigli SI grani;» , VI, \ *S vVf 

/magina j chUoxfia i •» 

v ; B Aman* 
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/ìmante commtmale : 

Ad* Accorgo y che non crede » 

Se non ferino col fanguc > 

Del m{o core la fede . 

R, Che perigli far quefit ? 

A» Alo'l so , noi pojfo dire : 

'^Soben» che fe non era 
Adiracolofa aita > 
t II manco era morire • 

Vn giorno lo dirò , quandoché Jié 
A l*H omicida mia : 

Andò , non faprei doue 
Jj Knim a d fperata : 

Furor a doglia mifo 
Agitaua ,/coteua 
Il corpo abbandonato i ^ '■ 

Fn cadauero vino 

Votea parer , ò de L* Inferno vn*ombra • 
Ad*haurei col ferro trapalato il fianco 0 
Aia già il coltel dei dupli : 

H auea trafitto il petto 

Ad^hauret da vn*alta ba^a c ’ A 

In giu precipitato ; C' ^ J 

Aia da l'alto di fpeme 

Era l'Anima mia di già caduta . 

I^e l* onde harti tentato 
Affocarmi del mare \ l 

Ada giàm'hauea fommerfo " ' - 

Vn pelago di pianto, ' > i 

Hauria nudato il braccio 
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Ad Ajpe od a CerafÌ4t 
Ma quanti penfamenti V' 

VArtoriuAÌl furore 9 - . j 

Eran tanti Serpenti, 

Che mordeuano d core ; 

Da quel momento mai 
JNon hò potuto re(ptrar*ift pace 2 
Ftu mai non ha Japuto 
Formar la bocca vn rifi ; 

O la mente concetto , 

Se non meRo , e dolente • 

Ancori breui finni 

Dopò lunp^he Vigilie > efgomentdte ■ 
Sono da fogni paurofi , e triHi 
Fieramente interrotti, el*AlmaauéX3ij^ 
Doler p fempre « ancorché giace t a il corpe 
addormentato , p raggira intorno , 

S ai fc tolta tntelbgenta al p*o tormente» 
e fi taluolta per Pietade Amore 
Vale porte d^Auorlo ‘ i 

Qt^che fogno minuia 
Per confortarmi alquanto \ 

Pago quel fai fo dolce, '- 
C on amarelffe vere: 

Tofeia , che dipo trouo 
T anto lunge colei , che pur*ador$ , 

Qj^nto credea vicina i 
h dal formo a la morte ^ 

Fo con picciolo varco, 

Vn fubito tragitto, t 
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Sol tefflmottio è Oro . i A ^ 

De l'j^gonie crudeli , 

Che pAtifco in quel punto : * wv . < 

/mparo à compatire ^ .u^^ 

Z>a tradita Arianna, < ‘r*>. > 
Quando fuegliatajiefi 
he braccia tnnorofe , . w^'A 

Ter circondar* tl collo . vr 

Vi Thefeo , che non v*era, \ . m ‘i 

Aleffandra , ^lejfandra , . • ; . O 

S' kluidatua fapefj'e f .\ i > vi- 

Aggeo fora felice , 

JR. Cos) (hmo.ancor'^io i ! A i ' . . /\ 

Come dolce ne* lumii ’ 'jti.xo?!» 

VoJcrffimA^è di core , e di coUumi'v 
JS/one pero ych*in parte . - ■ • i‘V - 

Élla non ti dia fede'. >. •.■ rii* 

‘ So che tal*horfi duole , • * Aj 

Che tu per lei patì fot V. ..-r*. 

Ma la fama, e Thonore, ^ ] ?.vl 

Sono cofè gelofe v ' • ^j VAv-.m .) 

E fe ben par che mai . ^ ^ 

ISìons' ac coppi an'ipfitme 'i 

Hone^fade , ^ BelléXj.a * ^ ' 

Vur'Honefìà di Beila Donna h il pregio 
àé. Se non è per mercede ,, . 

Compiacer à l* Amante è fempre honeflo . 
Che s* A mor*e Ftrtude * . ' - v, \ 

E virtude dtuinq , .. ■ r • •» 

Sarà ogn*e fletto fm ’> 

VA > A tfet 
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Fffitt» di Firtude , e d* tìone^inde . 

R.F ei/S:he dunque fi dice , o. . 

Qhe le leggi d*Honore . v % '*v; i * 

HMi^t^efo'CQlei i , v ^ Vi .f, 
Qh'è feguACe d*^mortì , ■ vi'v- 

^•ìgnoranlladtinjolgliyy v -V . J : ; 

Ne feguir.dee Dounaprùdeute ii ftggia 
Gh errori dela Plebe , ' . . • ^7i 

R, A'ia fe l’ Honmr altro non e , che voce > 

C h' opinion del Mondo } s , - 

^.Dunque va ònor nàn pende •• . ì 

Da l'ejfer innocente ; . v .v ^ . 

,Jbia-jol da parer tale ' ‘ 

VercièlafegretezxA - .. .A 

Deue de* noSlri.Amer effer la [corta • r. 

Ter l’honor jperlaFama ' i 

E men male peccar , che non fi fappia > 

Che non peccar > r pur d'hautr peccate 
Portar concetto y e. nome , • . 

Ma non fono peccati, ... ^ 

/ peccati d‘ /Smore ; ' ^ ^ ^ 

Sonlegit imi parti • < 

D'Anima fomigliante \ ’ . ; s. 

L* alt a bontà de l' immortai* A manti . ■' % 

N on sà j non può allignar tn nobil cori 
Feritade , ò rigore ,* 

F de proprio del Behe 
Communicarft altrui» 

Oltreche PÀpnor mio non e di quelli 
Importuni 3 e lafcim : 
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Ctà , che ffe^arnon Lece *■ 

Dt eonfigutr le nol^Je , altrà non chiedo \ 
Fuor , che d*ej]er amato , 

F dt poter ral*hor che piH non pojpt > 

- Per mio rifugio eftremo \0 

Vale farle il dolor , ondato mi moro : v * 

h ben morta Vieta , fe ciò fi nega . ^ , 

E* Vejio giufio , e mode Ho : ^ ^ 



Ala quel , che tien la Donna 
Sofefay&in pendente 
E quel timor , che non fi fappia vn giorno i 
Delrefto so ben io , che non fi pecca , 
Quando negar fi può dhauer peccato» 

A. Se d'accordo tra lorgiocan gli Amanti » 

E fono Amanti veri , 

Chel’honor del* Amato 
Hanno piu caro ajfki del proprio gnHo ^ 
Hon mai fi gran jùentura 
Accader può y che /copra ■' - 

L* amoro fa congiura» r- .. 

Il periglio Hà quando ; v, • ' 

Va vna parte fi grida y 
Da l'altra non s*afcolta » * - 1. 

E» Aggeo /là di buon cuore : ^ L 

forsfanco fia tuaSpofa ' ^ - 

Q^lla y che brami Amante » 

'A. O giorno troppo bello 
Verme t s'vnqua fplende/fei 
O gioie troppo care , 

QÌi imaginate fol mi fan k^ato • . ^ 

■ se 
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«CENA C^y I N TjA 
Hircano . 

J 

H,*X L hil defto ^ che iincalmè nel C9ri 
X fouraftar j dt comandar ''Natura % 

Vtue mat femore ; e finche L*arìa {pira » 

Onde refpira il cor , ha cibo , e vita • h 

"Ben pili tojio terrei 3 purché fecondo 
Non fuffì 3 d'habitar l'horride balze i 

D*vn fico {cefo A ppennin , che tra le primo 
Porpore l an^ peggi ar, ma non tl primo , 

Del Senato Giudeo . S* Amor [degno jji 
D*e{jermi {corta al gran difegnofHtrcanè' 
Sarà [corta à [e fl€^o;e*nvrt [ol tempo 
DN onor , d*A mor [odtsferò le brame ; > 

Ver Donna , e per Regnar il tutto lice . 
Alejfandira, Alejfarsdras e quali oltraggi ^ 
Vnqua ti feci , onde dal [en m*e[cludt » 

Dal caro fino 3 oue credea là Plrada , 

Lento che fui , ePhauermi aperta al Ktgno 
j^h dou*hor fon quelli s) dolci affètti 
Con quai tal*hor ci naftuRammo infieme ? - 
Q^W Amor vicendeuole , quel core > 

^ 7 hora negli occhi , hor ne venia fu' labri } 
OmUc lagrime , ohimè 3 quelle parole ì 
Dunque figuir chi [ugge ^ e fuggir quelli » 
Onde fegutt a fei 3<on pie sicaldo ì > 

Quefii 3 che tante volte ignuda ignudo 
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QhiamaJiì il tuo Si^^nor , e la tua vit4y 
^ cui giUi dtjfi taati b 4 ci , quanti l 

AW; faprebbe defìar bocca amoro fa ì 

S C E N A S E S T A. 

, Anrigono , Rubeho. 

A. Q Vediamola » Rubeno \ àmie Fratello 
^ Fors alcun mal foitr afta l 
Tt.Dirnonofo, 

B pur venni. pe)r dire* ’ . - ■ 

A» O là ^ che temi } ’■ :ì'1 

Non fai yche cor ho da [offrir ogn* onta x 

D." aiter fa (iella ì 

R. Vria , che*l Sol ttamonii j . , > Vi 

Cui vedete la sii , violenta morte ' 

Vi minaccia il de/tino : al Re lo diffi » 1 

Ed.ei riffonde s hauer prouifto à tutto • ^ 

F heatro de le fetenzie i . ; > 

Jldetropoli del fenno • . ' 

Sarebbon mai le coronate 7* ejle ? \ 

Jì, F degno di morir ^chi morir teme . , 

R. Parme veder. y che ne i*Eccliffé voftra 
Ogni lampa y ogni lume v* 

IXeFH ebraico Cielo ancor p ffenga • ' * 

Ohimè , ne farà [campo ' O 

VJfun'a tanto male . 

a. Sol chi comanda al Fato > 

fuotrauolger tifato* , a . ' 






TER 2 0. los 

, Vanne Ruben , je m ami , 

£ racconta ad Hircan c ò che m'hai detto :, 
T e fi è ancor* to la giungerò per terz.o t . 

SCENA S E T T I M Ai. 

Antigono , Cauallier del T'tbro. 

A • TJ /trarrà meglio il vero : auanti a' Rege 
i\. Non va la vertth j ftnori couerta > 
Qml vergognofa > e timida Donzella , 

D> vtly di manto ^òfe pur moftra il vifo , ; 
T)t bugiarde apparenze apre vna Scena • 

C.T . / 0 giurerei , eh* egli ha mutato infogna : 
Non potea foflener con occhio [aldo 
Vn* Aquila baftarda il Sol che luce . > 

Caualliero del Sol ; ti iò diruto , 

Qhe'lS ol s'era prouiflp : oh che non hebbe 
Nel cafo mjferabile , ed acerbo 
Del Juo Fetonte fi poffenteatla,? 

Sò che contro di Gioue i cento figli 
La T erra armaua , s*hauea Gioue in Cielo 
T er fua difefa il Cauaglier del Sole . 
Saggiamente però fu Config/iato 
Depor fi chiaro nome \ pi'u fìcuro 
Ne le tenebre fa ima falga , ò feenda 
Del iel le cime , o de l* Abf (fo i fondi , 
L'aggiungerò j, l'vcciderò , tal feempio ' ^ 
ione vuo far i che farà ejjempto al mondo. 

A* Ogrdnbrauufe :chi fare si e voi I ^ ^ 

. . ; . ' È ^ San^ 
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Sanjone , ò Marte flut fembraZe quandi 
A pre U porte del Bifronte Ciano , 

Q.T . Se non fon Marte ,fon figUuol di MarfCp 
Che tal* e ogni Romano : il [biondo T ebro 
Mifi fuo Cacagli ero; e mi fon* vno 
Men veloce dt lingua > che di mano, 

A Ai or, hor vedraffi : e che vorrefie voi 
Dal C aualter del Solì 
Q,T,Non e yajfata ’ 

Per quà la Fama de l’infamìe fùe ì 
Volgon due anni > che fra noi comparut 
Co.nfio divano ardir , ditracotanz^a, • 

Qual Bncleado in Fiegra -, o qual moPlro^ 

Jn T erebtnto il Ftlìfleo Gigante . 

Jmaginò tl mefchin non ben fapendo j 
Conte t agl lajfer le latine fpade 
D*hauerla con PEgittio , ò con t* fbero • 

Poco pugnai , che già cadea trafitto 
Qt^J Si feroce » fefoggendo il Sole 
Mirar del fuo Campion lo [corno ,el datino^ 
JJofcura notte non feruiacì Araldo 
A dipartirne ; e*l dipartir fu tale » 

Che giurò di tornar il gì or no ottano » 
AUrtmentenon mai vino lafciaua 
' i^uel T rada or , ch'era del /angue ancora 
I umante dt mio Padre à tradtgione 
Mentre dormiua in vna ftlua vccifo • 

AV mi fouenne ejfor [olita di fede 
Cercar' vnTraditor :il Sole ottano ' ■ ^ 

Fin* hor non è comparfo vefect aborto ^ ^ 

' " . lAotta* 
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Vottaua un'Ora • . 

’ji, Sf ricordù il Viro ; 

Diceafi qu) , che U medefma Roms 
Jidarautgliaua del fuo gran valore: 

Qh* ogni fiapra Fontana , ed ogni maglùà 
Varea 4t vetro i la fulminea fpada > 

Qhe qualunque con lui la fi prende ffe » 

Batter ben predio su la terra il fianco 
Mra corretto , e far vermiglio il campo . 

Che*l Cauagirer del T ebro vn de piu forti $ 

Jn cui fior ijf e la virtù Latina 
Dopò oftinata » e fanguinofalìte 
Ceduto hauea la palma : onde qual fedi 
Vi pop a dar non so ; so ben fe tanto 
PenfaPe hauervictn quando lontano 
Stimate il Caualliero : ammutir epe 
J^on ha gran dente i chi Jouerch io latra ^ 

S C E N A OTTAVA. 

* • t 

Caualicro del Tebro, Scudiero • • 

C^T " Verdi Oliui '3 o trionfai j^llori 

jyti cingetele tèpìt.hò vinto, ho vinto» 
Dica chi vuole , onnipotenti fono 
In queP'ingegno le bugie y le frodi» 

Credo , che la menzogna quando nacqui . 
Alteu adrt ce m* ac cogli effe w grembo; 

C redo » che la menz.ogna mi porge ffc 
filodrict il primo lam ; efors*ancora ^ ' " 

£6 Comi 

a' 
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? udrei Inganno , la Merìz^ogné 
FU l a mia Madre : da la Greca T omba 
Riforga^.^ttr'ilfrodalemoVirJfc^ , • . 
£ vegyìa al paragon : piu fido usbergo j 
Vw fino acciaro i piu tagliente fpada 
FJon h aggio de la frode : tò vuo con quella 
Fincer*jnerme.Vopoli guerrieri» 

Sotto quefa tcfluggwe le mura 
A Jfalirò de le Città pttt chiù fi > 

J merli afferrerò y fu lalt e Torri 1 

Di fi legherò le vincitrici Infigne^ 

T empogià fu j chela Gistftitta Donna . 
Fra del jM ondo ; hor la Gtufhtia eferua : 
Ond'e PrudenTla accommodarp a* tempi 
Che fihietteT^a ? che fede ? fi negli altri[ 
jNe fede troui y nefchietteT^ lequeflo. 

V andar volontario a la morte j 
Gir fenzSarmi à la guerra ; il petto ignuda 
Ffiorre à le faette : oon aflutia ' 

Stfa‘l gioco a lacuna > ogn' altro fchermo 
H oggiai [i fchermfcé . Bella cstfa. 
C.iafcunfadir è vn^animo fhicero, 

Vn cor fedele j edvn morir più lofio y 
Che mancar di paròla ò che. tramarla > 

A chi di te fi fida : Ohimè che mai 
Si tradffia l* Amico , ò s'abban darti ; ^ 

Ma non feorgo a la prona d bèl difcorfo • 

A mici fiam , quando le vele gonfia . 

Aura propitia ; qual fi manca , manca 
MobilcM par de l' aura.il nnfira Amore • 

^ “ Tor 
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Porgiam U dejira rn tefiimofi dt p/tce » 

\ E liufifìifira in tanto arrpra il fprro , 
j Le melate parole yibei fembianti 
Jndoranola fcorz.adel*\nganno t 
Ajpergon Porlo a Phomìcida T ajjia » ^ 

Jn CHibeui il velen dii Tradimento , . 

I T acciari le leggi , mutola e ragione , 

* Se parla Pinterejje ; es‘ei comanda , 

( Rinuntiar Phonor s al dritto yàlgiufto 9 K ^ 
Negar huomini , e Dei , di [acro /angue 
' Macchiar le mani , profanargli Altari / ’ 

Qauar da* petti piu fedeli y e cari ' 

f I Viuo y e fpirante il cor , fon leggìer^ze • ■ 

^ Buon per me i ch'imparai fin da Ja culla ■ 

I Tal maniera di vita , e non noen* pento « ^ 

j Ecco raccolta , /fmen , la tela al fitbbto , ‘- 

I Quale tu ordini: hor , bora lituo Nivnte 



toxz.a del tuo japer qua/i infinito 
C ome pur so , che fon ; ne lice. loro . 'v 
ìnfangumarfi yChedi fan'gue borile, * \ 

O carne ben m* infin fi : o come coìfi\ 

Trale fue rote il tempo \o come Pire > 

OpporUine de fi ai : lo tor^ adirei f. 

C hi sa mentir* ogni grand'opra à capo , } 

S apra con dur , Ohimè con quanta fretta 2 
Con q4ai furor f Jjmen , /jmim matta, ■- * 
Cómbattipur^ , che vincttor farai > ^ A 




O 
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V vtuo , 0 ptor«f : fufpltrk la frode 
Al magico poter , quand ‘et non vaglia . 

SCENA NONA. . 

f 

o • % 

Antigono > Cauallicr del’ Tcbroj 
Scudiero > Choro • 

' * 

A . “p.C coti , 0 genero fo , quel s) vile» '' \ 

^ E si codardo Caualier del Sole , 

C pe da tefuggOi e per timor s*a fronde : 
Oleiche vincevi ytnela feluavccife 
T no Padre à tradimento : hor l*hai prefenti i 
Il giorno ontano e giunto • 

la ferocità di tue parole , 

Barbaro T raditor , degna rifpofla 
J^arà la Spada , cui di paro alletta ■ 

La fuga , e la venuta à la vendetta . 

A. T* accorgi , ò r auaUier , oue t*hà /certo 
L*alta bugia del temerario vanto ? 

C onte ch*à tant ' orgoglio altri non debba 
Tterade i è Cortefia \ fé la mi chiedi 
Xlon pertanto Phaurai; mentre pale/t» ^ 
furia t’hà ffiinto à riprouarn 
C onchi por eua per vn colpo fole 
Spogliarti Pnlma .e rene fu cortefr. 

C«T* Parti lieue il mio [degno t il valor fremo. 
Se fiamme à Pvm, fé virtude à l'altro '' 

Non crefron tue parole ingiurio fri ’ 

Los) vada con fece ogni Jùperbo, 

Chi 
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Qhe heutVondt Greche» e le Latmt 
h temprarla fita fete in Acheronte » 

S, O bell*tmprefa : hauer col ferro vccifà 
/Iptu fedele Amico ; ahno'l conofci ì 
A. Ohimè, che veggio ? fon fueglìato , ò fogno f- 
’ Jiircano e quefli , o*l par I è certo dejjo : 
Ohimè ,c*hò fattoi quale Dio m*h^ pojf 0 
ha benda àgli occhi ì 
Ch» dunque il Sigréor noflro 

Q^, fti , ò Fratelli f vincitor » è vinto 
jfFchiamerem ì fe pur e morto Hireano; 
Certe è perdente : ah > che rauólgimenti : 
Euben , Ruben so , che non hai mentito • 

C h* Ben mi fentiua paìpitar'il core . 

Ch» AW è tempo di pianti ; vn* 'egih morto > 
ITultro ftmuor ; deh di parole almeno 
Andiamo à confolar il duolo tngiulio . 

A. O caro Hircanoy tu fermano, io vtuo ? 

T u piu non ffirt , ed io reffiro ancora ? 

U rìmmat Ita di già fpiegat'hàil volo , 

E la mia non ti fegue ? per mia mano 
Sei morto ; e per mia mano anch’io non moroì 
A bbhorro forfè d ho mtcida il nome ì 
Di me fte jjo homictda ejfer mi duole > 

Sé ne la morte tua fui di me ftejfo 
Sacrilego , eJfeCr abile homtcida ? ' 

Ferfalh col tuo fangue , e col tuo fpirto , 

/ 1 mio fpirto , e’I mio [angue : ah fe non credi } 
Verche non apri qu fU lumi , e m -ri 
erosela morte d’amboduo vincente 
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Spieghi nel volto mio le bianche infegnc ì . 
Aborto fonato j fepolto , incenerito 
Jn fepolchro di duolo ; e quefla voce ; 

F oce non è , ma l’ombra del mio core $ • v 

C he difperara a tuo* pallori intorno 
Adorrnorando s’aggira i e fi querela. 
QrudeVAmor , che a*v»érmoree fola 
Vago non fei j ma dopo morte ancidi , 

I cadmeri ancor crucq j e tormenti . 

Jo pur fon morto , che non viue tl corpo 
SenzJAlma , e che viue [fido fento 

Angofcie.crudelijjme , e mortali • 

O piotata pietà , perche ferbarmi 
A fi fiere fortune / Ohimè Rubeno , 

Che mi dicejH ì Oracoli pur troppo 
Ohimè i veraci : in vn fol giorno dunque 
Ait fidato , e rapito f vn'hora fola 
Adi ti dona , e ritoglie ? Egli era poco » 

He fio non fitargeua il caro fangue > 
medejmo non tra del mio Fate 
De le mt/erie mie Fabro funefio ì 
Ada di chi «?/■ querelo ? io tempio fono fi •. 
Io fono il traditori io l*Amicida\ 

1 0 fon il reo del gran misfatto > ed opra 
Son di mia deflra qucfie piaghe : dunque 
In me cada tl caftigo • 

Ch.Oimè fermate z . 

V Perche puniP*inuolontaria colpa \ 

'0« pena voUmaria ? Se colpa . ; 

Vero fide chiamar j OH e tl corgiufio 
Jontaaa d’ogni bene , e d'ogni male% 
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S C-E N A DECI M A.; 

« * V 

Hircano > Antigono, Rubeno . » 

i5'. "pv Vnq^ae vi crederò ? quali pòrtemi'^ 

■«— ' Q^iprefHgi narrate ìÒlài Signereì' 

§^al cecità vUngombra * < trauolgc i * 

✓4 flimar morto vn viuo ì io fonò viuo y 
E l*altre/òno , fe Ruben non mente y * i 
y^rti , e Jollie di fielerato ingegno , 

Ohimè non mi parlate ì r ""Z 

ai» In forfè fiaffi , - - i-v. f i A 

E’ Anima mia » s*ellapaniorta-yò vìua y '• 

Jn qual mondo ella fia : fi ih fé’ vtuo^y j " ' 
dome dianz,it*vccif? ma fi pure 
Tjian^t t*HCeip come viuo fit ? . > s f’t, 

Se fi* nforto \ come qua fi giace ; . V t 

il cadauero tuo , ma fi qu) giace 
Il cadauero tuo , come riforgi ì 
R» \^o]a , pofa il furor , che ti fa nube 

A I t^^ggio de la ment è 5 e homai rànuifa ' ^ 

La cagion de l* errar \ e ti con fola , ' ^ 

Che fi contro di te s* armano i Cieli , 

S'arman* ancor’ in tuo ficcar fe i Cieli » J 

Che 3 che fia del futuro i dileguati , 

Come Sogno d'infermo yò nube al vento , ' 

Son gli argomenti del fuperbo I fmeno, 

Q^fti e nipote fuo : d'armi incantate 
Lo Q infi y € diegii la Romana Ipfigna , 

Accio 
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jSccto fìcuro , einconofctuto neo 
B ixombattijfe > t ti menajfe à morte : < 

Ada perche dttbitò d*hauer indarno 
Contro la Gemma tua moffì gli /ricanti « 

Sciilfe cojlui , che ne^ fembtantt , e a’geHi 
£ vi/altro Hircano ; acciò s* et fujfe morto^ * ^ 
T u ancor delufo di dolor morifji . 

Coppia più fòmigliante iomainonvidfp 
Ohe pur fu à me cagton d errar fduente ^ 

Qpuìlo mt fuela >/ Cielo t il reSio copre 
i AW dtnpjfimovelo > tl qual pre ferine 
fermino al noftro frale intendimento » 

A, O merauiglie di natura : ò fcherzj 
Amari troppo : ìiircan,Bircan tu vini 
J)i Ciò folo mi tale y e la tua vita > 

{^anto mt coHa più , m*e più gradita: • 

Si conuerteno in dolce ancor le pene ; 

^ fa» più caro il confeguito bene» 

C H O R O,^ V 

• t 

A T/cor i che non indori 
La chioma gloriofai 
Ancor > che non infiori 
La fronte maefiofa : • ' 

Ancorché non coleri 

La guancia luminofa , ' , » 

Splende it la Virtù } chHndarno ffanoa « 

Ter ahboxjLarle fue fatte'i^e belle » -i. 

Le penne Apollo , ed i pennelli Apelle . 
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Ingegni affet tuo ft . 

C he^ per formar l*H elene vojfri andat$ • 
Da* fembianti amoroji 
De le Ninfe più care , e vagheggiati 
JiiendicanàoBeìleT^e ^ 

Raccogliendo vagherò ; 

E per formar tl mel de l'alta Idea > 

Del bel regno d*^more 

Tutto ShUatetl fiore \ ' 

"Perche tantogtrar l à quefta Dea 

V ’nite à queffo vclto , 

I ncut d‘ amor t tl Paradifò accolta • 

E par iCb il crederia f fotto ficaro • ^ 

E orme s afconde d^ Angioletta t vncori 
Tant 0 guerriero ^ e forte; ’ 

y 0 ardir tanto icceljo , e fingulare g ' \ 

C he fono opre volgari al fuo valore 
Frenar 1 ‘ inferno , e debellar la Morte i 
Eergin'uergognofetta, 

Vergine nero fetta i 

K^he par :non ijftri , ed inal*^r non 

Chtufa in guardtgno manto 

La faceta rifpettofa , \ 

Ardifce , e può cotanto ì 

Dunque colei , che fi fuaui ha ì guardi g 

Ha fi pungenti i dardi ì 

Stalla man cosi bianca , est veX^oCa 

Dunqu*è fi valorofa^ ^ 

Dunque s‘amama del fmbtld‘am»r* 

Il Martidt horror e i 
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chi può dtr il tuo poter celeffe ^9 . , -‘A 
O hrnA^nd f<tnt9\ • * A .> 

Se invierai [emhimte , ' • ’ 

Mentri grida à Ufie/te, e sfida, t vanta y 
Zt' orgoglio abbatti al Filtlfeo Gigant e <* 

Se fen^a impugnar brando , e fenz.afittdo'\ 
yinci col^voli'o ignudo 9 > , 

Armate squadre \ edin femineavefia 
7“ ronchi al gran Perfian P altera T ePia \ ' 
S^hoggi nclSigttornofiro- .. ' . • . . . 

Gloria de gli H ebrei , ^ 

Splendor de* Semidei 

VmPhai d*Auerno il temerario Mofiro f \ 
Anime ampliate 9 - \ 

Qhe dietro dì fiorate 
ite à latracela de* bugiardi Amori ^ 

O Tromba ambitio fa . ^ 

il d( fio V* innamora i il cor v*inuola > 

JJ /nfegna glorio fa \ , 

Ve la Virt ù feguite , e i bei Splendori ; . . 
T'anso valor 9 tanta beltà puòfolét 
V*oflri veraci , e di felici ardori . ;> 

Le chiome coronar » bear * i cori • • . \ 
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T T O QV A R T O, 

SCENA P R I A v ^ 

, . - r 

Choro, AriAobolo, Configlio, : 

ì % 

Frica mai non celebrò) ne Roma 
Conapplaufo maggior i fuoi Trtojim 
Là pugnano le Belue\ il T oro altero 
Prouocatordel ventole del riuale^ 
Il feroce Cinghiai, che dumi il pelo » 

Sangue ilgrtfo ^ tal par, qual panie , quando 
Del bel [angue d*Adon 'color) Pherba ; i. 
L'Orfo spietato, che vorrebbe Pale > 

Ver ajfatirl* emula [uaCalt fio \ ,'\ 

ViUegttimo Pardo , a bui le forte . 

La Genitrice, e dieie maschie il Padre I 
Il fuperbo Leon , cHe de la chioma - . » . f 
liutre ne laforefla ire ^ed orgogli i 
Là per opra fabrtlda bocca d*oro y-<^ \ \ 
hi grembo à Palabafirò \qutU (p'an^^^ 
Fiumi d'argento ^ e pretiofi AugtHiu\ \ 

Di Serpentini di Porfido j e.d^àtwtia 
T empran con [onde fufurranti rime C\ ■{ 

AL trafi qùf da le feconde gole w 
O di ferpe ,ihdi sfinge , ^1 d'altro tale i\ 

A cui die corpo il marmo , anima Vèr ne f 
Flube di fumo vfcir > pioggia di foco ^ . 

Che 
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C ^j€ toccando ìa terra à rmlle , à mille $ 

C omelia fe con grandine di denti 
X^é le piaggie di Colcho tl buon Ciafone # 

Fa pullular cinti d*acciar , dt ferro 
SdegnoféttiPigmei con fai fa guerra 
'Jgappre fintanti fturee battaglie . *{ 

Sembra Gerufalemme il fermamente , 

A l’hor che pt oue ffeHe , e pioue luce ; 

Tante le faci fon itamele fiamme, 
dhe da muri , da merli ,edaleT orri 
Volan veloci d publtcar nel Cielo 
i^onl*eloquenz,a lor y ch*e t ut t* ardore , 
ZJhodterno T rionfo : il pauimento 
De le frade reali , e de le pia^^e 
' TutPe verde di fior , fiorito d‘ herbe ^ 
dhe\con mano innocente hanno mccolt o 
Fe Vergini , e i fanciulli : tì uomini, e Dentii 
Salgon*àgara fiXbalcon‘,su' palchi, 

A diluusar su le guerriere Tefle 
Di Vrimauera gli odorati nembi . 

’^r, Vompofo è l* apparato , benché poco 
Al gran valor , edaigran merto eguale , . 
Ma che poffiamfar noi ì Premio ^f tfifjf^ 

^ la Viri ut e , e dtfue pompe altera 
Dibtitàforeftiera, e peregrina. 

Di mendicai i arredi il vanto sdegna • 

Se ben vediam , che quanto ptu fi mofira 
Fila Jihiuadiplorìa idi lei 
, ^Olória fi fcopre fhu focofa amante . 

F mantice il Meg^tr y onde piu duampa^ 

* - ** 
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IlfudCd del acfio : la fuga tnforz^é 
il corfo di chi fegtte \evnnò fouente 
Deftó le fiamme non mai nate » ò IfenlC» 
Vadane pur Virtù douunque vuole > 

Qhe per ì* orme di lei benché fugaci .. 

Si trarrà GloriaVhonorato fianco : 

Le terra dietro , come inombra il corpo ; ' 
La feruirà , la feguirà , fi vuole, 

Ada la precorrerà , snella non vuoiti 
Ve^a (or dido fiacco , e fi circondi. 

Invece d*aureo cinto ^au|iera fune ^ 

Che fia con tutto ciò da fólta fchiera 
Di non curati appi aufi corteggiata . 

Vrenda bella Btfolca in man l* aratro » 
j^ri la T erra ; e mireranfi doue 
Il piede pofi , ouer le glebe rompa, 

Vullular Confiolati > e Dittature, 

Spuntar Reami , e germogliar Imperi o . 
Vero fiaggio colui , che (aera il fiore ) 

De l'etàGiouinetta à fi gran Dea». 

Del fior di Giouentu fifie lo coltiui , 
/mmortal Gloria è frutto : di (udore » 
EdifiangueinoffiatoalCiel s*efloUe 
V Albero de l nonor , e fra le Sielle 
Adefce le chiome altere ,ele confonde* 

Aia ebe vi par del fiero auenimemp , 

Di duello fi frano , ed importuno f 
Jfimen , /fmen , non t*e la vita cara 
A pigliarla co Regi, 

AUafpracote . t 

Omè 
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Come s*4gu(^a , e ft fa terfo il ferro : i 
Come l*oro net foco j ne* contrari v ’ 

VAf s'affìna il valor ,fìfitptu bello • 

O5 . Varca j dicono j vn Marte] [i feroce 
Era nel minacciar , nel ferir pronto , 
Guardingo l* occhio , mifurato il piede \ 
Scaltro i entrate , fubito i trapali , 

Scarfo ne l* accennar ^ nel piagar certo » 
T^e legnar die ficuro y rifoluto 
jNel*of 'rir pun^e , nel calar fendenti , 

Elei ptouer fangue > in temperar perca (fé . 
L>am po fetnbraua d* adirato cielo 
Al prefto lume la volantp ffada ] 

T nono nel fìfchio y fulmine net colpo • ' 

A. Men mal e fu , che la medefma Fama 
Vauifo ne portò de la falue^tja , 

Che del periglio > ond*il dolor perdeo 
Eiel fumé de la gioia i fuoiamart . 

C. C(fft dunque tal’hor* anco de‘ Regi > '• 
jL* Attinia ferenifftma f turba ? • • . i 

Fors’i diceH yfi come pioggia , ò vento \ 
Alo^rbàgna ) ò.fcote de* fuperbV Olimpi' ' 
L*ecceÌ/e cime ; le Reali 'AlteT^e * ' * ' 
Foggiano SI y che de* volgati Affetti * \ 
f Non fentono 1 ‘ ingiurie * 

A» HorjìL*haidetta\ . t 

O gran follia de* rioHri fcióc'chi ingegni i 
Stamgtoco de la forte ,*r dvnoi fchirzid 
Come di Valeò giocati flagello *' * <i 
Scoffo per mandi fempHce'^FanctuHoi'^ 
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E*pòi\s'tMt^4nUm calcar col . ptedi 
La f*Ha al Fato , pajfeggiar de' venti 
'Sontale penne -^e qaafidi vii ferua ■ - > 
Tottr deia< Fortuna Ànoflra voglia '-J. 
Batteria gtikncia 'f e ifcompigliar U crine , 
Oh porto f ce tiro in man , CoronaJn Capei 
(rema al ciglio , s'vbidifce al cenno >- 
Son quafi vn* altro t)to : le mie parole \ 
Jian forX^dtdeflin.vdimiUe cori - 
X)a me' dipende L' allegre’i^z.a , e'i duolo 
S): horsti va dunque fe jet Rè, e ferma 
Vele vicende i nm mai fianchi giri;. 
Adetti la legge a* mariy il morfo a* venti 3 
Condenfa i e fcìoglr à tuo piacer le nubìf^ 
Verch'et'ange il dolor ? Timor (‘affligge ? 
L'alma ti cruf eia differita jpemeì \ • 

O tarda Pemten'^a tl corti rode ?' 

Le] febbri dunque a' Regi , ò lavecchieXj»a 
Ofaho infiei€oiir le Regie forile ? 
S*mcrxffra a* Pei la fronte ? E le diuinc 
^ Gote' fcohrai^i. pallori eflremi ì *. , 
Viàcaffe aLOtol, che non ardiffe il morbo 
Addolov'^ie,caxonate Tefle^l' 

E dfcaloj'mordace 3 e violento^ .0 . 

Attofficar'i porporati fianchi , 

C<2. F or s* alcun mal ij*ha p.refo ^ /» 

Son più giorni , > . ~ ; 

E non 40 1)4 cagiona che tutto featomi \ 
Cafear de là perfona., fenz.aleti 4 t \ i 
Sen“^ vigor ;Faluoita mi raffembrec.^ 

F Qhe 
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Che tutto fi raggiri ;e volga in cerchio' " 

A l'occhio vaneggiarne : ed altra fare 
Ogn‘ oggetto 1 che vegga òlunge yò prefib» 

Di negro , immondo fingue tolorirfi • 

Vur l^^UegreX^a del f ratei trasfufa 
' ^al cor net corpo haue fin^hor 'p ugnai o 
Qontra il velen del n^te : bor non fo come 
Jo mi farò ,fi la viftì* languifce ; 

Sis'accrefce l'ambafcift , vn ttd rihreTJo 
Si mi rtfeote tutto > e raccapriccia . 

•I 

SCENA SJECO.NDA,'; 

t ' Segretario, t .. . : ' 

^ . T N fiabile la Luna ? fon leggiere 
Le foglie f fino mobili le canne ? 

^ Vtu de la Luna inflahtliy leggiere 
PA d'vnafrafca tpiu di canna mobili 
fi oggi coti conchiudo fin le Donne • 

Donna Danno del Mondo\ tante forme » 
Quante la Donna > ne il maria Vrotheo 
Vnqua mai fi veji) \nefi dipinft 
Dr cotanti t^oìor Camaleonte • 

Vedefiu mai di capriccio fa A urerd 
B tX]iarra gonna nel girar d'vn fguardn 
Confonder* i Qtlefìri , i perfi > i Rarsei^ 
i bianchi , ed i vermigli f ouer al S ole < 

Effioffa ptuma dì gentil Colomba 

Hft di fmeraidofàrfi , bordi x^afiìro » 

fi or 
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Hor di rubino ^ e dì cangiamo incerto 
Vinger'il vago argento ì ò pur la beila 
Iride rugiadofa a l*hor , che tocca 
Da l'occhio amante , per piacergli ejponi 
mille colori 3 e ne riccama il fono » 

Noie vagheXj^e fue fempre diuerfa ? 

Hai vifl'vn'ombrat non hai vift*il veri 
Ritratto ancor delfeminile ingegno . \ 
Quel che vuolHl mattin > voler la fera 
E gran peccato : Le rugiade prime 
De la nott tftafcente , e lagrimant e 
SmoTTjmgli ardori dal meriggio accefi. 
Sta fempre in forfè , oue fua prora dri7^ i 
Sta fempre in forfè > fe ritorni , o vada ; . 
Vr omette , indi p pente ; e le promejfe > 

Qhe fcrijje ne l'arena folue l'onda : . 
dura 3 poi manca i e i giuramenti fona 
Leggieri sicché via li porta il vento • 

L legge fra le Donne affai Volgata B 

La volubile piu fia la migl hre • 

E«<i la fece »• fottofcriffe tutto , 

Il Popolo Donne fio ; hoggi Alefandrà 
CiuRo , giufo l'ojferua ^ tutta f degno > 
Foitutt'amor 3tuttadinouofaegnom 
Q^l* Afirolabio , • qual Qt^drame mai 
Saprebbe indouinar di taUStede 
J temer arij , e frego lati moti ì 
. malie d'/fmen fi crede il volgo folle : * 

Afa è ben talpa chi non fierge il Sole • i ^ 
iVpff voglta Dio j che come fu mina . . 

E t ' Dt 
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Del' f^niuerfò ambitiofa Donna , 
Sial*eccidio 4 i Giuda inftabti dannai 
Infiabil Donna ì non conefei dunque 
La perfida Klejfandra ? ancornon fai 9 
Ve l* tre fuela pertinacia eterna ? 

Mutabile nel Ben , nel mal cofianta 
E la F emina j e fur quei doni fegno 
D*odio perfetto , e di perfetto j degno • 

L^òn sa ferir iella [òuente in bocca, 

IQe sà far male , chi non sà far veT^ 
j^nco al nemicò : ma non è gran fatto y' 

Se pur non la conobbi; Ella e vna Donna* 

‘ E chi p può 'vantar d*hauer ffiato. 

Vi cor di donna le latebre occulte ì 

I laberinti , oue non gioua il pio ì 
J Meandri intricati, e pejfuop ? 

CheU core ì il rifo , le parole , gli atti, 

/ mouìmenti , le fembìanXe , i guardi , 

T utto quello chiapparci e che s'afconde , 

E compofto dt froda, e di bugia, 1 

Quella chioma , che chiami oro, ambra pura, 
O cieco Amante , e quap rete , è laccio 
T*ha prefo l* Alma , e t*hà legato il core » 

E crin furato a* frdctdi fepolchri 
•' Va man profana di notturna frega* 

Q^lla biancheXz,a , appo cui perde il Giglio, 

II candor de FAuorio , e de la neue ^ 

E'biacca femperata; Q^Ji vermiglio , 4 

C he“‘ par m'fo di Porpora ,e di Rofa, 

E ' fattura del minio , è del penneSoi ^ 

I//1. i 
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Il lifcio UtU fronte» e de la mano 
E fucco di limon» di Chiocciolina y 
Che dal vetro fitdò: ancor memifce 

In loro la vecchiaia » e per mifcuglto 
D j Ltgu^lri , f d'Orb'dcche hà negro il crine; 
Senza rughe le guancfc ì Se bugiarda 
Eia natura, che metà jonUgnoì . 

I^on dtcon*effe per Parer piu bene , . 
yogUam cosi la Perla , e cos) il fiore ì 
Da lor prete fa è Pappar en’^ filai f 

Quindi la Donna fi può dtr menr^gna» 

SCENA T E R Z Af 
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Me(Taggiero > Sccrerarìo» 






IH* A Lta ventura y che m*auenga in voli 
A la Regina il mio Signor mHnuiay 
O mi feorgete , ò m*infignate imodi { 
D 'hauer vdienza » mafegreta y e preftai ' 

5t Cos) chi manda merita , e chi parla i > 
Ma qtnf^e vnacert‘ bora che s*inuola 
A tutti la Regina» e del meriggio » 

Con le Dame à*kmor'y il qaldo inganna ' , 
A gliàre^iJi à U fonti: Onde fiaben$ 

Dar tempo al tempo» 

Ad* Se cos) vi pare ' 

Cos) fi. faccia, • ^ . 

S.E che nouelie arrechtì . _ ^ _ 

M, Oh che muedci infra le (ponde; il fiume\ X 
■ • u P i ‘ ^Corrn 
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chi può dir il tuo poter celeffe > ' ';v\ 

O \ Jj 

Se in Vaji orai [embianfe , ' ^ 

Mentre gridai lamelle , e sfida, e vanta 
L' orgoglio atbani aitili^ eo Gigante ì 
Se fé n^a impugnar brando %efenz.a feudo' ^ 
Vinci co(y olio ignudo i c . . 

Armate squadre ; ed in feminea velia 
Tronchi al gran Perfian P altera T e§Ìal ’ 
Scheggi nel S/ghornopro- . ' • ^ 

Gloria degli H ebrei , ^ t \ 

Splendor de* Semidei 
Vim*hai à'Auerjto il temerario Mofiro ì \ 
Anime awaliate 9 . 

Qhe dietro difperate 
Ite à latracela de* bugiardi Amori f 
O Tromba ambitie fa 
il d^fio vUnnamora j ilcorv'inmla , 

2 J infogna glorio fa \ , 

T>e la Virtù feguite , e i bei Iplendori ; . . 

T anio valor > tanta beltà può fola 

veraci 9 e di felici ardori .. 

Le chiome coronar »bear* icori ^ ' 
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ATTO O V A R T O, 

• ■ ' • V. 

SCENA P R 1 M A. ' 
ChQro,AriiloboIo,Coftfiglìo, > 



• > % 

Frica mai non celebrò jvt Roma 
Conapplaufo maggior i/uoiTrtofi, 
' Là pugnano le Belue\il T oro altero 
Prouocatordel vento del rittal e ^ 
Il feroce Cinghiai, che dumi il pelo a 
Sangue il grifo ^tal par, qtial parue , quando 
Hel bel fangue d* Adon \coloftPherba : f 
L*Orfo fhietato, che vorrebbe Pale ' *> 

Ver afalirPemula fuaCdltfto : i ' ^ \ ' 

Villegitimo Pardo , atui le forte, 'i, 

La Genitrice, e diète maschie il Padre T 

Il fuperbo Leon ycfjedeU chioma', k «' 

Nutre ne laforefla ire \ ed orgoglU 
Là per opra fabrtl da bocca d'oro, \ 
in grembo àPalabafirò Aquila [pat^,^ 
Fiumi d'argento j e pretiofi AugtlU\\ \ 

Di Serpentini di Porfidoy e.etAtioriaiX 
lempran con laonde fujurranti rime t\ .{ 
Mtra/tquf.dalefecondegole y , n-.,-. 

O di ferpe , o di sfinge , ^ dUltfo tale ■ 

A cut dì e corpo il marmo , anima Pdrta > 
Nube di fumo vfeir > pioggia di foco , ^ 

Che 
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C ijt toccando la terra à rmlle , à mille » 

, C ofncpd fe‘ con grandine di denti ',■/ 

X^é le piàggie di Colcho tl buon Ciafone , 

Fa pullular cimi diacciar , di ferro ^ 
SdegnolettfPtgmei co n fai fa guerra 
F^apprefentantt PJturee battaglie , \ 

Sembra Gerujalemme ilfermanfento , 

A l'hor che pi oue [Ielle , e pioue luce j 
Tante le faci fon, tante te fiamme, ? 

Qhe da muri , da merli ,edalcT erri 
Volan veloci h publtcarnelCielo 
< i^onPetoquenaa lor ^ ch*etutt* ardore , 
JJhodierno T rionfo : il pauimento 
^ De le frade reali tede le piaT^e 

'' TutAe verde di fior , fionto d herbe ^ 

Chelcon mano innocente hanno raccolto 
Le Vergini , e i fanciulli : Huomtni, e Donne 
Salgon*ùgara (ii baie oh*, su' palchi, 

A diluutar su le guerriere Tefle 
Di Vrimaueragli odorati nembi . 

Vompofo e l’apparato , benché poco 
Al gran valor -, edalgran meno eguale . . 
Jìda che poffiamfor noi ì Premio afe fiejfa 
^ la Ftrtute , e dtfue pompe altera 
Di beltà foreftiera, e peregrina. 

Di mendicat i arredi il vanto sdegna • 

Se ben vediam , che quanto ptu fi mofira 
Fila fihtuadtyloria idi lei . i 

e '^Glòria fi [copre piU focofii amante . 

F mantice tl Aleg^ry onde ptu auatPpa- 
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il fuoco del aefh : la fuga mforz^é 
il corfo di chi fegue \evnnò fouentc 
Defió le fiamme non mai nate » ò spente* 

Vadane pur Vtrtu douunque vuole » 

Qhe per i 'orme di lei benché fugaci 
S t trarrà Gl oria l*honorato fianco : 

Le terra dietro ^ come l'ombra il corpo ; ‘ ^ 

La feruirà , la feguirà , fe vuole, 

Ada la precorrerà , s'ella non vuole* 

Ve^a fordido fiacco ,efi circondi > 

Invece d*aureo cinto ^au|lera fune ; ^ 

Che fia con tutto ciò da folta fchiera 
Di non curati applaufi corteggiata» ! 

Vrenda bella Btfolca in man l* aratro • 

Wri la T erra ; e mireranfi doue ^ 

Il piede pofi , ouer le glebe rompa, 

Vullular Confiolati » e Dittature, 

Spuntar Reami , e germogliar Imperi § . 

Vero faggio colui , che facra il fiore y 

DeVetaGiouinetta à fi gran Dea*. 

Del fior di Giouent u, feto coltiui » 
ImmortalGloria è frutto : di More ^ 

E di [angue in tf fiato al del s* edotte 
V Albero de l'tìonor , e fra le Stelle 
Adefce le chiome altere ,ele confonde I 
Aia ebe vi par del fiere auenimentp , 

Di duello fi ftr ano , ed importuno I 
Ifimen , f/men , non t*è là vita cara 
A pigliarla co Regi » 

Q*u Al*afipracote 
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Come s*4guXjia^e/ifaterfo ilferro: *. \ 
Cornei* oro nel foco j ne* contrari . ' 

V/tt's*affina il valer ,fifà ptu bello . 

C.5 . Varca , dicono j vn Marte y (i feroce 
Era nel minacciar , nel ferir pronto , 
Guardingo rocchio , mifurato il piede ; 
Scaltro r entrate , fubito i trapaffiy 
Scarfo ne l* accennar y nel piagar certo , 
iVff legnar die ficuro , rifoìuto 
X^el*ojf nr pun^e , nel calar fendenti , 

JSlel ptouer [angue > in tempejlar pcrceffe 
Lampo fembraua d* adirato cielo 
Al prejio lume la volante Ifada y 
*T mno nel pfchio y fulmine nel colpo . : 

A. Men male fu , che la mede [ma Fama ■ 
Uauifo ne portò de la falueX[a , 

Che del periglio > ond*il dolor perdeo 
Liei fiume àe U gioia i fuoi^mart . , . 

C. Cffft dunque tal*hor anco de’ Regi 
JJ Attinia fereni/fima fi turba ? • . ’i 

Fors’i dicea yfi come pioggia , ò vento 
Nozrbàgna 'y ò fcote de' fiuperbi" Olimpi' 
L'eccelje cime ; te Reali' AlteX^e • • . 
Foggiano st > che de’ volgati Affetti * 

^ Lkh fentono l’ingiurie * 

A. Hot fiil*haidttta\ i . * ' 

O gran follia de* noflri fciócchi ingegni i 
Stanxgioco de la forte ,-r dtnoi fchtrzÀ 
Come di V aitò gioca il flagello ■ ' " i / 

S ceffo per mandi fempHce-^FanctMUoì'^ 

t 
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^ois'tMuginiam calcar col piedi ' 
Lattila al Fato , pajfeggiar de' venti 
'.Sottrale penne ^ e ^qua/i di vii ferua 
Tottr del a Fortuna anoflra voglia 
Batteria gukneia f e fiompigliartl crine . 
Oh porto fcetlro in man, CoronaJn tapo 
frema al cigliti , s'vbidifce al cenno >• 

Son qua/i vn* altro l)to ; le mie parole 
Han- for\a dt defiin.i di miffe cori 
Da me dipende l'allegréXzjt y e'i duolo 
S) : honu và dunque fe jèi Rè, e ferma 
Dele incende i non - mai fianchi giri ^ 
Adettilalegge a* mari ^ il morfo a* venti » 
Qondenfa i e feiogU à tuo piacer le nubiì^ 
Verch'et'ange il dolor ? Timor t* affligge ì 
Val m% ti cruccia differita jpeme ì ‘ 

O tarda Perni enl^a il corti rode ?' 

Le] febbri dunque a' Regi , ò la vecebieT^a 
Ofaho infitjtoiir le Regie forXf f 
S*mcr,effm a* Devia fronte ? E le diuinc 
i Gote' [cohranìi pallori e flremi ì 
Piace (fe aL-Cteìyche non ardi ffe il morbo 
Addolot^Aexaxonate Te^c; 

E dtcaldù'mordace > e violento . ^ 

Att officarU pòìporatt fianchi, /' v '*''1 
C *1 • F or s* alcun mal i/*ha prefo I > \ 

Son più giorni , . , . . ^ ^ 

£ nonjò U cagion^che tutto feHtomi \ 

( af^ar de la perfona y fenz^alena^ V; i 
Sen<^ 'tHgoriialuoita mi raffembr^^ 

f Che 
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Che tutto firéggiri , c volga in tirchio' \ 

A l'occhio vaneggiarne : ed altra fare 
Ogn*oggetto , che vegga ò lunge , 6 prejfo » 
Dt negro , immondo ^ngue tolorirji • 

Vur l* MegreX^a del f ratei trasfufa 

\ * Dal cor nel corpo haue fin'hor pugnato 
Centra il velen del male : hor non fo come 
lo mi farò ,/t la viytu languifce *, 

Si s'accrefee l" ambiaci ft , vn tal ribreTJo 
Si mi rifèote tutto » e raccapriccia • 

SCENA S JE C O.N D AJ 

t ‘ Segretario. « . . i 

^ * • 

S. Y Nfiabile la Luna ì fon leggiere 
X Le foglie ì fono mobili le canne ? 

Vtu de la Luna infìab/li , leggtere 
vite d'vnafra/èa di canna mobili 

fi! oggi coti conehiudo fon te Donne ► 
Donna Danno del Mondo\ tante firme » 
Quante la Donna > ne il maria Vrotheo 
Vnq^ua mai fi veji) ynefi dipinft 
Di cotanti holor Camaleonte* 

Vedefl)* nrài di eapricciofa Aurora] 

B gonna nel girar d'vnfguarda 

Confonder* i QHeflri , i perp , i Rancia 
I bianchi , ed i vermigli ? ouer al Sole 
E^ofta piuma di gentil Colomba 
fifr di fmeraldofàrfi , bordi x^affiro > 

• ffer 
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}ìor di rubino yodì cangiamo incerto 
Vinger'il vago argento ì ò pur la bella 
Iride rugiadofa al*hor , che tocca 
Da Inocchio amante , per piacergli ejponi 
Afille colori » e ne riccama il fono » 

Noie vagheXjLO fue fempre diuerfa ? 
fiai viR'vti ombra, non bai viji*il veri 
Ritratto ancor delfeminile ingegno , 

Quel che vuol*il mattin , voler la fera 
E gran peccato : Le rugiade prime 
De la notttnafiente , e lagrimant e 
Smorz^angli ardori dal meriggio accep. 

Sta fempre in forfè , ouefua prora dril^ i 
S ta fempre in forfè > fe ritorni , ò vada ; 

Vr omette , indi (i pente ; e le preme Jfe > 

Che fcrijje ne barena fatue Inonda : . 
dura j poi manca -, e i giuramenti fona 
Leggieri sicché via li porta il vento • 

L Itgge fra le Donne ajfai Volgata B 
La volubile piu fra la migl iore • 
Eualafece;fitto/criJfe tutto . , 

Il Popolo Donne fio ; hoggi Alefandré 
Ciuffo » giufo NJferua \ tutta ptegno » 

Pei tutt*amor , tutta di nouo /degne» 
Qf^PAllrolabio,òqualQ^drante mai 
S aprebbe indouinar di tauSteSe 
I temer arij , e fregatati moti } 

. Alalie d*/fmen fi crede il volgo folle : ^ 
AfaèbentalpachinonfiorgeilSole», ^ . 
Hen voglia Dio j che come fu mina 

F t ' De 
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Ve l'^niuerfo ambittoft Donna , ^ 

Sia trecci dio di Giuda inflabtl dannai 
Jnftabtl Donna ? non conefei dunque 
^ La yerpda Mejfandra ? ancor non fai > 

Del’ tre fuela pertinacia eterna ? 

Afutabiie nel Ben , nel mal coflant^ 

E la F emina \ e fur quei doni fegno 
D*odio perfetto , e di perfetto j degno • 

Z^én sà ferir iella fòuenteinhoccat 

sà far male , chi non sà far ve1(jj 
Jhneo al nemicò : ma non è gran fatto 
Se pur non la conobbi; Ella è vna Donna, 

‘ E chi p può vantar d'hauer fpiato 
Di cor dt donna le latebre occulte ì 

I laberinti , oue non gioua il pio ? 

/ Meandri intricatij e fejfuop ? ^ 

Che’l core ? il rifo , le parole j gli attii 
i mouimenti , le fembianXe , i guardi » 

7 " utto quello eh’ appare^ e che s'afconde , 

E compopo dt froda , e di bugia , 

Quella chioma , che chiami òro» ambra pura» 
O cieco mante , e quap rete , ò laccio 
T*ha prefo l’alma , e t*hà legato il core » 

E crin furato tZ fr'actdi fspolchri 
• Da man profana di notturna Prega* 
Q^Ha bianchezza , appo cui perde il Giglte, 

II candor de l’Auorio t e de la neue ^ 

E biacca pemperata : Q^,l vermiglio » 

C he* par m'Po di VorpoYa^e di RofUi 
E'^ fattura del minio » e del pennello; - 

^ ^ . mu 



QVARTO. ixf 

Il lifcie dt la fronte» e de la mane 
B fuoco di limon, di Chiocciolina y 
Che dal vetro fttUò ; ancor meruifce 
In loro la vecchiaia , e ptr mifcuglto 
D» Ligu§lri , f d‘Orhacche hà negro il crÌHii 
Senz.aru^he le guancicì Se bugtarda 
E la Fìatura.che metà fon legno ? • , 

I^on dtcon*ejfe per Parer fili bene 9 , 
Vogltam cosi la Perla , e cos) il fiore ì 
Da lor prete fa è PapparenT^ folai 
Quindi la Donna fi può dtr montagna» 



SCENA TERZA, j 
Meflàggiero > Secretano* 



M A Dta ventura 9 che m*auengaÌH vot ; 

XX A la Regina il mio Signor m'inuiay 
O mi feorgete » ò m*infegnate imodi 
D'hauer vdienzjt » mafegreta » e preft^i ^ ^ 
S*Cqs) chi manda merita , e chi pprt^ x v 

Maqteefi^e vnacert‘horache sUnuola 
A tutti la Regina» e del meriggio, y ^ 
Con le Dame d*Amor% il ^aldo inganna 
A gliàreXzày à le fonti: Onde fiaben$ . > 
Dar tempo al tempo^ 

AI* Se così vi pare ' ^ ‘.v , j 

Cos) fi .faccia. • . , 

S,E che noue/le arrechtì , ..y - 

AI, Oh che nouellc', infrale (pendi, H pume)’^\, 

^ i Corr^ 
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Corre j vo\a Vuccel , ftà fermo il monte i ' ‘ 

Qome ne* vcHri tempi > ed il del Perfo 
j^ncor porta k vicenda il ett , e U notte • 

S» Sempre tu fcberl^ : mi ridondi à fogno : 

C he fa la Corte ? che fa Ciro ì i vago ^ 

Ciaf cun [aper' del fuo Pai fo » ^ 

Jld*0 quanto ^ 

Son mutate le eofe • . ' 

S> /n meglio f \ 

Ai» A punto 

Vetk del mondo e hormai cadente • e fempré' 
Veggiora anz,i c,he ttò ^ on deue Aluante 
'Dar legge a Cùo , ò riformar i Pf# , 

Che pur in man de* Pei fta il cor de* Regi « 
Aia Ver fa corre in precipitio k piombo • 

S. Non € Ciro piu quel tanto gtlojo 
De la ragion j del dritto ì 
'Ai.^Egfik ilrouefcto , ^ > > 

Jiabbiàm tutti nel capo di paz.zj4 
Diuerfi femiiCke fruttar bi fogna 
^ in qualche tempo ; onde taPhor , chi faggio 
Era Fanciullo , in Giouentude impa*Ìl^ • 

E poi non era Rt , quand^il prouaJie : 

Scopre il Regno i co fiumi; e quella ferpO 
Ch*aff$derata dal rigor del verno 
T ratear ft lafeia manfueta > al Sole * 

Di Vrimauerafl rifcote ^ea* danni 
Dejla dùncauto pie « di man lafciua 
L'incantato veleno • ò Romano Roma % 

Tu fi biotajei^cbe non dipendi 

/ Dal 
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Dal eafTuuo volubtle a*vn filo . 

O beOa Labertà , ben queUt è fieco » 

Cbe non veda il tuo bello , enon^adoré ; - 
Se del tuo dolce non e fatta Amante » . • > 

E ben V Alma rttrofa : che la Deflrek \ ! 

Tor ne le fiamme , a fippeìlirfi vino ? } 

Che epporfi filo à mtìe fchitre yoà morti ^ . 
Donar le fiere tConfilariTcfieì 
Chtfefiejfo legar , qMÌ fimo reo^ i 
AÌP le carni de' Ftgli ai duro palo # . » o’ t 

E Ipirar fitto vergegnofi sferra 
Di barbaro littori* Alma de l*Almdì ^ ^ 
C hi de la liberi àionofiii pregia 
Dirifoteftoè poeo4 V 

S,EchinonbetU 

Da lappppa materna il bel defirè ** • 

Di LibèrtÀìjQ^lCiouinettoar denti 
Amo 9 bramoTftrc j chiedi , godio 
Con tanto arder la vagheggiata . Donna i 
Con qHant*ardervti*animo gentile 
La htia Liberti vagheggia , ed amai > 
Ad.Evifarhtranoichiiptrchevama 
yhTìtolo comprato ^òfia prete fori 
Da metti antichi » pareggiar fi flims 
La nobiltà d*vnCittadin di Roma ' • 
Eenche priuatofujfe ? Ah che » chi nafii 
Da JNobiU R oman» porta dal ventri 
Le ragioni del Regni %' ^ 

S» E troppe vere: ’ ,r 

MaÙnnfingamo* V - . . i 

•F 4 M 
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Ai» Lavadita è ieg^e, 

Vreuale ilguffo nlgiuflo , ed a gli honori 
B mewil mertó ixhe virtù ? eh'e fenna f 
Che nehilti ? tat'vn erge Iti fnmtt > 

Curici d*arroganz,a > e di^efi(kre\ '■■ 

Che lagrtggU guidò , ruppe iu^giebd , 

Però; fi cornei a vili» del miuttoA • > • <, q 
T Anto non lena di /plehdor al volto , 

^ Che trà feruilt arredi a l'aria » al moti 
Ferginetta reai non prauMÌp', * • 

C osi , benché di porpora vefiita - , t ^ . fi 

Siconojce qual'e Inanima vile • * vi 

S. L* Anime finìcguali*,.e chi le forma ‘h\ 

' Jieffer comporre lor con giuPafanceci<\.i^ ìjjvI 
Che s\na ha Spirti alteri , ed altv'voU l , 

N Fn' altra hOfpértfier'oliU^c'n^tevra ferpe^ii^ t .'1 
Merce de* cor picche lot dà lafirte, . \ • "v 
Aluante-i Aluame fima rofe^ueSie: ^ . v 

Ogtfvno sà Ufue :fe tutte infìeme . : 

S'accommU na^erjepriuateiiogli e,.- . t v > 

T aP'On.^cht pSt t^aj^tìnaa fiqtterelan - ^ . T 
Sarebbe iLprimo a dtr\ìtoglio le tme'i\ \\y 
Fanno le pene in ogni fi^tmde ilnido • • - 
Doue non eoUa il duolo fiAh che non tutta 
Q^el che fiamfhe^ia è ord\e ebijal*bora, 1 
FI a il rifa in bocca ^ ed ti fereno in fronte , \ 

. Lamentchanubikfa$ilcor piangenti» \ 

Se potè fie parlar la Qom Hibrèd » -y ' I, 

S'vdirebbe dt bello • : ^ ^ . v ^ i '1 X 

M» U che vorrefie ì , ^ \ J 

tm" 9% 
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Vn Re piu giujio f w fomma è troppo vero j V 
Qhenonp prez.z.a il Ben pria > che fi perda • 
'S»Vn Rè piugiuflo nò imavnfi vorrebbe » . 

CheRe fi fufie yne h fiettrodejfe 
P^chi conmene il fufo* 

M.Ohbenv’tntendo , 

S» Donna mal configliata opra firea 

Non v*ha, che nor^ commetta : equai configli 
Vuon dar*? noi voglio dir : ancorché faggie» \ 
Se daffi fede al* Idolo de* Saggi , 

Le Donne han manco Jenno d'vn hue pazM» 
AI» Dire voi per lodarle ? tal cannone 
Donea cantar ‘Orfeo j quando le Donne 
Ne fero in rina a ÙH ebro il firo fcempio^ 1 
Molto vixompatifco i ma non mal 
DoHCuate lafciar il no firo T igri ; > . 

O per dir meglio di Signor che fèti ! , > ’ J 

Ne le vofire contrade j faruiferuo 
Di Ciro > ò d*AleJfandra • . - ?, 

Er r or fu quello i 

Ma fegutr^ folio l*emenda* . 

M. E comi? 

S* Stìua chi vuol* libero io nacqui , elogila Ì 
Se non me'l vieta chi la su comanda » 

Viuer qual nacqui , v » 

M. Abbandonar la Certe? 

Troppo tardi. ^ ' 

S» Non fu mai tardi il Bene, ' ■ 

M, Nò ima darefie da parlar al volgo • . . 

S, Ed io dal volgo le mie leggi attendo ? . 

E / M,Len* 
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Ltnto 4 / rifolucr » dopp^ il fatta c fchccHa * 
Chiamar configlio , ed tl mutar le^ierù . 
S»,Se poco meno che fanciullo elefit . 

Che*l Ben nondiflingueay cotejra fitte \ * 
Hora che ho finno ^ede l’ errar m'auegge « 
JNon men* debbo pentir ? dunque gli errori ^ 
Suggellerà di fanciulieT^a incauta 
Terttnace •voler d*età maturai 
'Jld* E fin ad hora non hauefte finno ? 

Non lo cogUefte acerbo nò • ì. 

StBenprefto 

Succejfi il pentimento , e la perduta 
EibCrtà ptanfi j e s*ho fin* hor'foffèrto 
N*incotpa vna cotale mia natura i 
Che pur troppo nemica e d fnco^anzA » 

Si che tal volta ne paventa l*ombre • 

Jld,\o fon* conuinto ; ma impedite voi 
Jlfauellar commune, 

S. Huom che fia [ano , 

Non mi riprenderà i dthkom j chi fia fiolte 
Il bia/mo è lode . 

Sarà però vero. 

Che vi file mutato» - 

SmS), mapecca 

tempre chi cangia voglia ? è dunque male 
Jjafciar il male : fé Coffanz^a e quefta , . 

Il 7*itoldi Collante , onde riandai 
Afaifimpreg’oriofo . to qu) depongo , 

Afa sòcofa è Coflanla , ne ho mefìiero 
Qhtmelamfegni d volgo'. Chi fi muta * 
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AlmotùfopnUrtComcULuM 
Sen^internd camion al Sole oppoflo » • 

In vero e paX^uo ; fe ràgionUl chiede i 

Somma PradenXa e variar configlio ^ 

aimo Donna leggiadra • f /* Amor nafce 
Da te vireùdi\ahd*hh fregiata l*jilmà ; 
Mà}icanole virtù \ d* Angela in Ttgre ^ 

Si trasfrrmitYépeute,erjÌmormorei . 
Volubil fono f oh preueder doueua^ \ 

Si fffrffi indouinà ^ ' 
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Antigono 
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a^*QT eSanon fui credito »w4 di Aéegerd 
Face torbida , e ne^rs > cherifuifo 
A * mal*aUuenturofi miei Natali : 

A si deferto t€ disperato fcoglio . 

Di T radigione , a sifunefti lidi 
Scorger non mi potea lume del Cielo • 
j3h non mai natofuffi , 0 fugi almeno ^ 

Ne le mie prime lagrime affocato : 

/ miei primi vagiti hauefir Spento 
De la vita /èrgente il dcbol r aggio « 

T eli ce troppe ,fe mori ua infafcie ; 

¥ elice troppo , fe moria ne ronde 
Del mar*in fatto i s'era preda , e cibo 
De l*affamate^belue ; fe cadtua 
Sotto la ffada del feroce Adrafo « 

“i ' F ^ Ofino 
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O Jbtto gli incamefitm d'/ fmeno* m a 

S^nt* Amicitia , non hauret veduto . 

Farfi di' vojlrt Altar\dt*vonri T emfii \ 
Fn fcomfiglio ; farei morto prima <■ 

Di stmifero punto vi) oofént^, 

Di Cain^ dp.Gioabh /éd*Abfalone, ^ " 

Chimo cbt -ìsarrìtt i tradiménti infami}\ . 
Ah che per don Vinfamir d* eofioro 
Appohnfamieiue^perfiddtìircano, * 

Deh richiamate homai Medea daColchi 9 
La Maga Circe ,ela D om.ellaT brada » 
B STefs agli ale famofe Fate'; 1 L 

Riprouate de imberbe, e de le note • 
Lafor\a incantatrice ypiunon baFta, 

Ter far nafcer*Amor * feme dC Amore ; 
Scegli baftajfe , ah non^. farei tradita t. .* 
Da chi tradito ìmon dofcuti ò Sole 
Ver non veder ì.Voi non h* armate » 0 Cieli , 
A la vendetta ì oue Jfargete i dardi? 

Oue le fiamme ? d*vna Tigre Hircana 
Ben fei tu figlio ^ e ti die nome vn T oro» < 

Se gli occhi propri non hauef^er letto > . 
Sono quefi e 3 direi i chimere , 0 fogni* 
Spiega pur , come vuoi: doue vuoi fingi 
Mtfierìofi fenfi y fet tradito * 

H a congiuralo con Hidafpe Hircano 
T or*tl Regno , e la vita a te^al Fratello ; 
Ciro ad Hircan ne ferine: E qual n* attenda 
Buidenzjt maggior^ non ticonuince 
* /itefitmomo del fuggii Bjaleì 

" M a . dii 
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Ah fitfft duo a sì doiemt oggetti : 

Carte homicide y armi di duel if ietatt » 

Acuì t jjìme jpade y che ferite t 

fungenti ffimi Sfrati iCbe piagate .«> ' ^ 

Jidortalijftmé punteyCbe vccidete i 

Sentente crudeli ffime , ed ingiuffe * ' c ^ 

Che prefcriutteal cor*vn viuo inferno • * , 

Meglio per me yfe non l’haueffi hauutef 
EdanXj ne te vifcere.fentito y » 

ChevtfloVvcciforihauefJiilferre* 

Ma quat*ojfefa meritò giamai 
S) fanguigna mercede} Ohimè che feci ì \ . 

Doue de te fattche > e dt* viaggi » ■■ 

Che femmo infìemeyèla memoria an datai 
Cast rompi la fede y « J i giuramentfi Si » 

Q^i rifugi mi lafcia empia Fortuna^ '• 

Sbancar tu mi tradtfciyy e m'abbandoni f . 

Chimi porge configlio , e dona aita 
Ale le procelle mie torbide , infane y 
Se fmarnta è la ftella} hor vati fida 
Nel fererto dlvnvifo ^horvati fida . • ‘ 

Ne le lufinghe d‘vn fermon fuaue ; 
aire ano e Tradii or y io fon tradita » ì * 
Ohimè che viuer piti s*ogni allegreTJa 
Con l* Amici ti a y con la fede è morta ì 
T ornerà prima il Nilo a le fue fonti » 

Et il Ciordan per le bagnate vie , 

Ei mi dieta , pria che non t*ami HircanO'^ 
Ritorna puro Nilo, e tuGiordano 
A le tue fonti y pitf non ama Hircano • 
r u Afa 
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Ma qual partito m fi gran cajòi prtndof' 
Silo difcopro alRcyla mtnor pena 
Sarà la morte : e fe ben egli ruppi - 

Ame la fède yioviferbarlaaluù ' ^ 
Se no*l dtfcopro , tradii or io fino ‘ * V \ 

D/ mio Fratello : /ad Hircan ne parlo , 
Sene confonderai me*n vorrà malo , ' 



Bdamelunge Ugnato andranno \ " ‘ - 



Odiam ben fii ilcun fil per l*offefe , 

C he fatte noi non riceuute habbtamo « 

Ma fi non gli ne parlo , altronde certft 
Bi lo [apra ; fi che maggior fiaiHra : 

B dato pur i ch*ei nolfapege » dunque 
' fiircano non vedrà tutt\l mìo cere ? ' 

Ma £egli doppiamente m*ingannaffe ^ \ • 
Chi vna volta trad) ^ può tradir mtUe . ^ 
Horfeguane che puote : tipetto inerme * ' 
Voglio offerirli , à fio piacer faetti ; * > 

Il cor* aperto ,àfuo ptaetr trafigga > 
h*anima ignuda yà fio piacer ancidai 
ha lettra iftefja ne le man daroUi » 

Tur che lafci l‘tmprefa , e m*afficuri * - 

Del Regno y e de la vita del F rateilo • 
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Archelao « Aggeo. 

/ 

I Onna Dono del Cielo : 
fame di bel di vago 



Sotto 
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Sotto i piè dt U Luna , ò foura il capo 
In quefo Globo , che appetta Monda % 
Sparge l'Alto Motor de* giri eterni , 

T un* accolto s'ammira in betta Donna • ' 

E che non cedan poi 

ailgtoriofofe^o 

Anche i più forti Heroi 

Che vinfero pugnando i Mondiarmati P 

Q^liChe Donna non può , non fa eo\U$glioi 

Vale faettefueGioue non fperii ' 

Quella neceffità , che non preftriue 
Ella co'lgitairdo , non farà prefcrttta 
Da inftuenl^ di Stelle ; ò da deflini • 

S'a lei i*H uom JeruCf è ben ragioni ch*al fini 
EJfa è Signora i e naturai tAento 
T utte le coje han di ferutr' à lei . 

Ma s‘ alcuna di lorpoflo in oblio' 

Tietade » e Gentilezza 
Del fejfofeminil virtìt fi care > 

C entra de* ceri humani 
S i prende à ejfercitar [degni ferini , - 

Qià non vuole il douer^ch' altri V aderii 
E pur quanti perduti 
Dietro à fi fatte fiere 

Con(umanofefle(p, ' . 

I^on vorrei già che fujpì\ • 

Vndtcofler* Aggeo i * 

Non so quali trattati '< 

H abbta con Ale fiandra é r ' ‘ 

Ag,0 Padre* . u- . 
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J^f.O Figlio i i- , ‘ 

A punto di te meco ’ ? v- ' : r 

Andana faueUando : .“i 

Credo » che quante curo . , 

Sgombra da* petti ebrei 
V alta felennità del granTrionfo > 
Artcour or ji tutto s • 

Corrano nel tuo volto» 

Cosilo veggo penfierofo , e grano i 
^Uforje Amante Jèi , dillo por tempo: 
Unonficuraprefto i 
ykn mat fi falda l'amorofa piaga * 
ìig:fur che tacciai* hmorOi 
Confederò d* Amare , 

Se ben in van \ che douegiàla fiamma . 
H a incenerito , ed arfo. 

Ogni foceorfo e ffarfo : 

Ciò» che per huom fi può, fatt*ho in difefit 
De la mia cara Libertà \ matutto 
Adaggiormente m*accende : 

Se la fperanzji manca, 

Jl defiderio crefce \ 

Se*l corpo s* allontana^ 

Jj* anima s*atdcin ai 
Se piango ,efe fofpiro 
A 4 f dileguo , e confitmo ; ' 
Semen'aftengoj fono 
J pianti , ed ifojp tri 
L>et* interno Auoltoio , 

Aceto nou moia mai benanda » e cibo . 
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frt fòmms più pdrota 
I^on vuò fentir' d'accor dà i, 

O goder , ò morire , \ 

Ar» (. on agio tratteremo : , , , 

AJe *l tempo lo permette i , < 

Ne tu per bora Jet t \ , 

Capace di ragioni, e didifcprfi* 

Ag* Ver donatemi , o Dio , ^ . 

Se con pen/tert troppo ; v , 
j^rdtmentop tento 
Sfogargli dtflor mio i ^ ^ * 

ì^en/o i che quando halcon fourano 
Delfauervoftro Eterno, ' •- » » 

Trima del Mondo, np^rauoi>e il Àìtpdo ». 

E in vna fola Scenaj: 

Qmjlo , cheil T eptpprapprefentain mille , , 
Al comparir de l'tnf^liee ^ggeo , 

Ver f duellar conforme 
Al nofiro intendimento, » 

Q^fi (lupita di mijerte tante 
L'alta vojlra Vieta^iijhorrl4iJfe% . 

Dunque , ch*io tolga l*AlmA 
Al mio Signor , onero \ , 

Ogni fpeme de ponga 
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' Di pojjeder colei, ' A 
Che pur*el* Alma ipoiaì >►< . . 

Dunque per altra via 
Notipuon le vela mie giunger* in porto » 
Che per Vonjie innocenti 
Del ^iupijftfito [angue \ 



Ci 

i , 

\ \ 






Dun* 



tì9 ArTC^ 

punqut fari in et erno 
> p T raiitor infarhe 
^ O di lucrato Amante f 
l^on e p^M mai » 

ChepoJja quefia deflra « 

Come che il cemandajfp 
// cor*inf(Uonito» • 
Bjfer'eficutrtci 
Di j) barbaro imper$ : ' 

^on } poffibil poi 9 
Che feni^Aluida io viué i 
Bchemnvbidifca 
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AqnellaiChele ^ìeff§ '■ 

Ai*banne dato per DeSé' 

Tirchi non mi comandi s ' ' J 
O de gli affetti mei bella T iraWM i ' 
Che ad habitat ne vada 
S otte l*Or fé gelate? 

Che difarmato ajfalga 
D Iferati infiniti ? 

Cibi tramuti > e confonda 
CU ordini di Naturai 
Valor del tuo bel volto # * 

Virtù de tuo* begli occhii • 

Merauiglie vedrai : 

Comandami yCh*io mora 9 
V mi vedrai morire > 

Afa non mi comandar, Caraten* preg$9 
L* infamia del mio nome , anXì ^il t do ^ 
Qhepw tuttefon tue U sofie mù* 
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Se ben comefia ver j chUnqneHé menti 
Schiomo di penfieri ' ' . 

Angelici » € diurni 
Cada fi Atroce voglinf ' \ 
fluida e tutta beffa ; 

Difcorri pur^cenNccfti» - 
Da le piante à le chiome « 

7 " routrai Paradifi» 

Ma fora Vamor mio di hreuo tempo $ 
Sepfondàjfefolo 
I^e f efferna BefféT^a : 

La Beltà de Pingegno j 
G he traluce ne lumi : 

JjA nobiltà de PAlms » 

Qhe tende in ogni moto « 

Ohimè fono gli oggetti % 

Che firn viole tiTji al cori • 

JE che da lei proceda 
T ant'ihgiufia domanda f 
J^ò,nò: ne Paria fono 
Le macchie , che figura altri nelSole • ‘ 

S) certo id'Aleffandra ' ' 

RitrOuamentoèqueìUi a 

l^r qualche fuo difegno t v- ■ V 
Deue voler ^he mora : .V 

Antigono, édil nomo , =•- H 

Spende de la /Nipote* 

£ cesi Certo : io vo trouatf* Alnida ; 

£ parlar con letftej/à: • j 

Fari ben « ckcm^apsoiti . ♦ 4 ' 
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Regina. 
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M AÌeMrei miUt fiate libera 

XV condttien de l ‘ejfer D$hM 
Sefuffi come l*altreiim*ttl Donna 
Dal Donnefee deDmo condannata 
^ rotar f ufi , adì fchtomar conocchie » 

A l*ago , a Vare ciato : dunque VD uoma 
A gli Imperi fia nato ,,ed a Trionfi; 

Tratti Armi ,fcota Scettri, 'vinca t Alondt, 
A ^infelice Donnatqual' A ragne 
Haurh del fuo valor per campo augufìa . 
AnguRatela ? iut fi fpaiijiegoda f 
\ui regni , e trionfi ? tut con l’ago , 

Vicciola Ifada ,Jua virtù dtjc opra s 
JHentre non so (ef jherme , afe fertjci 
Di mide punt e hnnocente Lino i 
D trahe da bianche neui » ò par chi tragga 
In vermiglio lauor feriio janguif 
iui mofirif uè forz^e » mentre léga 
Libere fila con gireuol filo f 
Ed in virtù dtfeminil magia % 

Fatta Qirce de* Lini i e de le Sete $ ' 

Le muta in noni affetti \ ò dt paurofa 
Fiamma t<he getti luce j r fiiri ardore ; ^ 

O d* Angue , ò di Delfin , che ferpa^ omtt 
O di vtola j che dal raggio tocca ^ . 
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'QyARTA. *4* 

TaBidettata^i^Hifia^oucr di Rojd % 

Che fitH verde Orizzonte in oro forg4 • 

A* "Popoli de' fior Sole de t prati ì ' 

Dunque fian le predelle feminili » - ' • 

E T rofet loro lauoratt drappi \ 

Vaghi trap punti , e (enei riccami ì ì 

Dunque picciola tela , ch*effe ordiro > 
Con le fue mani , e rtuoltaro al fubbio i 
£ punfero con l'ago iPampia vela \ 

Sarà con cut per Pende gloriofe 
VOceano d'honor folchtn le Donne f . 

A me piace Pvfan^a Verfiana , 

Che confonde le gonne ^ e ie corazA.e , 
Co*lvelo Pelmo» con la piaflra ilmaniOt 
E imitatrice de l'età vetufl a 
.ha giouinetta man de le fanciulle 
^ut^a à maneggiar* Hall e DtfirierL 
E non di Guerra fot Parti feroci \ 

Aia le feien^ men note , e piu fecrett 
Godo d'hauer appr e fo* 

O bene , ò male fia quel ^ che fappiaMo 
'Bella copf è Saper , e non mai noce • 

Che fe non hanno Parti mie potuto i 
Vendicar Poma del Fellone H ebreo » V 
Xipn fu difetto lor, ne ifmen poteo ; 

E u celefìe voler , che noi per mips • 

Adi giouano però: come- venuta 
SenCeffer vtftatqui farei yS'anch* io 
hlon fapejfi sfuriar Cocitore Fiuto t 
la ama del monte i Regi ftanno ; 
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141 ATTO 

Ognun ti guarda , lor fecrtti fpU • 
Hanno le Regie Camere » le Sale , 
he Verte > i muri ,'e le colonne gli occhi • 
Ciafcun pende datar, come dal Cielo 
Fende il color del mare ; onde ciafcuno , 
OJfer dagli andamenti , igetU , i moti ; 

B del fojpiro , cui dal fianco trahe , 

E del rifa , cm forma m fu le labbra , ^ 

E di quel detto , à cui la lingnafcioglii 
Incognita cagion $ o forfè il cafo , 

Faffi il Vopolo ingiufto > e curio fo 
D*indegno ffettator Giudice altero • 

Ida quanto tarda Hircano ì ò Ciro, o CfVtf j 
Seguirò figli Imperi tuoi ; ma duro 
Tarmi pregar colui » le cui preghiere 
T ante volte /prezzai : fenzjt che tcmg 
T>idoppia frode non t*inganni Hircano • 
'dunque penfar, che queltamorfia finto » 

• eh’ ad A ntigono moflra ? amor crefeiuto 
j9l me de fimo latte f amor bagnato 
Tante volte di lagrime , e di fanguo ì ^ 
Ture > chi eà f fa ancora finger* altri ; 
Honèfola Ale fiandra* Almen parlato 
Hon hauejfi ad Aggeo : fe ben che male 
Fofiodaluttemer ì anzi fia bene 
Q^So , che meco haurÀ conclufi Hircano $ 
ì^rrargli tutto : con tal morfo in bocca 
De l'amore d’Alnida , m mio talento 

aggirerò « douc il bifogno chieda < • 

i se 
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S C E N A. S E TT i M A. 

9 

Regina » Hircano • 

R. ^ Ottfia tu4 ditmrà poc§ meno 
D*vn fecdlc m^i parfa : fe veloci 
Sono tutti i desif , deprdi Oonnn 
Ha Cale a‘ pieéCt y edhaneCali il foco ^ 
fi . Al prtnto auuifo àegU A ralàt zolìri 
Pronttffimò pantua » e giunge a prtma$ 

S* Antigono tra vta non mi tardaua • 

AA pur fapete tfepm pronte mae 
Che per ferutr* à voi moffi le piante » 

R, Mora vedrò , fe.m*ami ^ e feda vero 
f^na volta ti piacqm : vna fol co/a 
Foglio da te ; fe qUefla ottengo , io /fejjd 
Sarò del dono tuo larga mercede : 

A te fol quefl4 chioma , e qucflaguancié 
Spiegherà l 'oro , ed aprirà le rofe ; 

A tuo* cenni m*baurai j con vn fol colpo 
Ver non perderla pm» compri AleJJandrdì 
H, E quaCimprefa di tentar non ofo , 

Quandà premio fi grande il del m*inuitd ^ 
Per arriuar'al già prouato dolce ^ 

Le piu fcofcefe vte fon molli > e piane • 

T $ ferme Ciro con Aluanteì 
• Troppo p • 

Ohimè' , m*ha ferino * j 

VK»Coreftuis*tnfingei: 

rttri 
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£ perche tròppo ? 

fi. M Mef^ter U cilps ^ 

^ori (t dee tutta • ^ ^ 

R,Horsu fpttgati homaH ' 0 ^ 

St‘ forfè muto? d* Ale ffandr a temi» 

Se d'Hidafpe tifidif FU lA'SÙorà-' % 
Dal Fratello diuerfifì . ’ . r >i G ^ 
Ji.Ein che mi fido, v . ; : = " • 

Fi« che di voii(i*Hida!fe} ‘v > m‘V 

R.Se' firoT^o» • * 

C he non m*ìntendi ? ò pure fe‘Jt fcahró ^ 
Che intender non nn vMi ? su pigltàié leggi 
Quefla lettera Ciro'difua mano 
jHoggi mi ferino : ben^intendi ancora % 

£?, Hórap; che intendo ; inegual forte '' 

Guidò le v'oflre lettere ' i il ernie, i ; 

SirentJJima Donna , al volito [enne ' 

\}tu che varile , ed ala vofìrafedé 
^utìutto fderornmi: è quap vn*anno , 
Chefrd'Ciro , efta mt , dtfarche morà 
Jìniigono (i trattai e fe cotanto ' . - 

^S*e d fftrito\s fon mancati i modi» 

Jior'ijdste bel cafo : A luànte ha dato . i 
£e lettera diCiro in vece mia 
/id /Antigono, ond*egU ha difcoperto 
Tutto il trattato j e fretta la miafe de 
Di giuramento à trai afbiar ne mai 
Pitt profèguir la di legnata tela-: - V 

fgli alires) obligandop, che fora ' > 

''Sepolto tl fatto da filcnfio^Herno , \ ’ 

/o 
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logli ho promcjfo ; ma ti mancar ^fia poco K 
Ter amor voflro ,fe vedrò qualmente 
Tojfa toccar la meta del defire , 

S enz^a girar il campo del periglio : ’ ^ 

E già m'inlfira il Cielo , e me li porge \ 

Quel che fuentura fu , modt ficuri ^ - * 
Vero co'l voflro aiuto . 

E» Q^nto vaglio 

Regina in T erra , l'Inferno Maga 
A fi nohiTimprefa e defiinato . 

O quanto pagherei , che'n vna Bara 
Q^el Carro T rionfale fi cangiaffei 
Le Porpore in Gramaglie fi canti in piantis 
J n Cipreffi le Palme , e quelli Allori 
1 7 Mirre malinconiche , ed infami , 

S e guardaffi al defio » non mt terrebbe 
Se Donna » come fon itema, ò vergogna $ 
C*hor yhor non lo sfidaffi aguerraja morte $ 
Alon glifterpielJl il cor con quefle mani ; 

Non beueffi il fuo [angue affila , a lìilla : 

S efuffi vn* krcoy non faprei quadretta 
Lanciar fenon inlui; fefuftjirale, 

Fel od ffimamente volerei 

Ne l bel mefo del petto : s*vna Ipada ì ' 

/ nuejìirei la fronte : s*vna Belua , 

Forr ei pm toflo di digiun morirmi « 

Che dfiltrj? pafto fatiar mia fame • 

N .Saggia Regina ffe'l bramate morto > 

P^*fhe non v'ingegnate porlo in onta ^ 
£foJpettod(lRiì 
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R»Lhe non ho fatto? 

Ma fenz.a frutto , cos) Vama ì e adora • 
SenzA grane cagon non oferci 
Vìufauellar* . 

H, Ladifufata pompa 

Di^qntfifuo' Trionfi , ed H imenei 
Fat ta appunto maggior dopo che giace 
infermo tl Re , non fi a ragion baftante ? 

Su iio tentate ; e per mofirar, che T^lo 
Vi mone iUon rancar i tutti adoprat e 
I vofirt ingegni , le vomire arti tutte. 

Fate cUlagrtmene »e difilpiri 
’Fffordio b/eue , e non filetta fede 
Vt comprate con quello ; interrompete \ 

C on fingulti il parlar \ ne da le fauci 
La vece j da la bocca la parola 
■ Bfca fe non pregata ; e quando fuori 
’ E/ce pur finalmente , di fuoFato 
Dogltofafi quereli ; ond e cofìrerts - \ 

O tacendo lafciar che*l fue Signore 
Mora dt ferro , ò preuenendo tl ferro » 
Parlando far , che di dolor fi mora : 

Ture dir» ; poi nel piifbel del dire 
Farà punto il fi fi ir , ò paufa tl duolo i ♦ 
Bagnerà tl pianto le parole , il pianto - * 
Scalderanno i foifiri ; e de* foìpiri 
Al me/lo fono accorderan/t gli atti j ^ 

MeHiffimi fembtanti , e dolorofi • 

R A me firn ioni ì e vn portar* acque al inart» 
Frondi al bofco»herbe al prato^renc a* Ledi» 
• • •• 



/oyARTo: t47 

JMn suitemaht fojpettt^zi ■ 

AUri argomtms ; rtunofét fen%A 
E la bafè del vero, ogni mcnTjogua . 

Ji» Ordite voi cotefta tela *, pronta 
Per empir la»hò la trama : fe.vì crede » \ : 
PHonneghtrM d* a ffic tirar fu a vita 
Con i altrui morte ,* s'egli non vi credi ; , 
Eate i che mandi aricercar ne i* Arche 
D* Antigono con dir iCh’iuip ferra ' 

Aper ta in breue foglio la congiura i 
E farà fede la fcritturaa* detti . 

E» Ma qual fcrittura trouerà ne P Arche ^ 

Onde pan confermati i noHri detti ? 
fì La lettera > eh' a me ferine Artafferfe» 
Quapàlui fcritta fujfe t Vuò fra l'altye \ 
D^Antigono fuppor ; quefa trouata > 

"Da* Mtnifrt del Re farà.s) grane 
La cagion del jojpeno > e enfi certa » 
Chejenz.a piu yèn far' tl Re paure fo 
A voi darà credenT ^ , à lui la morte * 

It* O bel ritrouamento , ò frode degna , 

Che vanti hauer per inuentor Hircane i \ 
\..Eche vanti Alejfandraejfecutrice , ' 

Ma come potrai tu p di nafsofo 
. La lettera [uppor , eh* altri non vegga ? 

//. A me non chiudon porte \ in ogni tempo 
Eni rar r vfcir peri'Amtcitia lice • 

R» Ma non dt [corre Ciro in tal maniera , 

, Onde p pofja altri auueder,ch‘ a voi ^ 

AJon ad Anfigon ferine ^ Se difeorre 

G z Do 



148 .ATTGp- 

De la morte d* Antigono ^fia chiar4 ^ 

La frode noflra , e l*Innocenz.a fua , 
fj • Il cenar de la lettera fi è tale , 

Qtule farebbe , fe con lui trattaffe , ■ . . \ 

Di far morirai Rè ; ne certo appare , • V 
Se non dal nome^ a qual* orecchio parli 5 
Ldil nome corrò jchefià in vn foglio * * 

Data iett'r a disgiunto* \ 

R. Su,ài dunque^ ‘ 

Che piu fi tarda ì giàdt feorno, ed'iré 
Artfìobolo frementi ferro ignudo ^ , 

Lntra nel fen , nel cor del T radicare : . ** 

^ppreffa l’efca tu, ch^io dal focile . v vi- 

T rarrò del duro corfauille ^ e foco j ^.A V:\ 
E Jpéro , che farai* incendio tale , * . O 
Che dopò mille Soli , e mille Gioui, V 
Sen* veggano nel Mondo alt e ruinè^ I 

t 

SCENiA OTTA V Ai 
» ' Hircano. 

* • • i 

fi, A D altri nulla , ad altri poco , futt/> 

Non fi dice a nijfun : con Alejfandra 
Lio fatto quely che fan con noi le Donne : 
AfàflrdfiCi it Bello i e ciò , che piu n'alletta ; 
Celano il refloi e pa'rmodeflial'Arte, • \ 

Ella (alo al C ugnatolo del Marito 
Molto piu penfo : ma pa7!z.ia ben grande - 
E fauellarne : li Anima del* vno 
S egnera i orme a Valer o\ troncò l'Olmo , 

Cadrlk 



Cadrà iaKte : e je cigtungOi è Ciro , 

Tuoi ben Jperar ,rnanon hauertributo» ' 

S C E N As N O N A. 
Antigpno Triohfàntc. 

C boro di Cittadini , Choro di Soldati * 



C.C. T X ItiA chi vìnfe A draflo^e l* /lutea 
V Gtouinetto HeroCi del cui valore 

Maturo è il fruttole a pena ff unta il fiore • 
C.i’. FiuAychivinfe Adrafto, elWiureaj 
Geme cos) guerriera*, e s) feroce , 

CheU Giordan ne lemeuaM'GangeJl Nilo 
Ecco l*tìorrtbil Duce , 

Che par minacci ancor tra ceppi auuolto » 

Che douea fardifciolto ì 

Eion ptìt barbare bende , j^rabì lini ; ^ 

Ma pompe tributarie , e feruili 

E anno diadema a* cnnu • • 



Han pofto le cat ene tl freno al nome > 

Che nel cielo\d'H onore 
Coni *ale di baldanza di fc orrea • 

C.C. f^iua chi vinJèMraÌlo,el*Iturea &C» 
Q*S»Fiua&c» 

Il noftro Semideo, Marte fecondo, 

C he prodigo di [angue il [angue ha fi>arfo i 
Che prò digodi vita hai a fua vita 
Ver amor de la Patria a morte ePfoVfo * * 
Cosivaffia le ftelle : e cos) ^inrtfe 
Ailcide wfeti MCiottei, > •. \ 

^ G 3 Emr 



j 



0m 



I/o ATTO . 

Jf^parate à ff? er ara echf mortali f > 

Che .digoder fperatei 
Inaffiata di fangac ,3 
Qolnuata da noie , e non da veT^i 
G ermogUagioit la fieran^a Jiebrea* 
r.C Vma&c. 

C S. yìua . c^T. 

^dra^io il pero , il cui furor turbaua • 
De* nopri éofchii e de le noftre piaggiti 
Xutfanttffima Pace , 
hor vaPafìor^eguida * 

Sen^a timor la cara greggia a* pafchi 5 
Em.entr*eU 4 fi pafce ile tue cure 
Vafci ancor tU di bofchtreccio cantai 
T romba nemica , ed imprcuifo a ffatto 
^on pa i che lei fcomptglt , ò te ffiauenti 
E prefo tl Vredator,che*voflri Armimi 
Lungo dal Prato in ehtufo Ouil tenea. 
^•C»P^iua&c. r .. . 

C. S- yiua.&c.» 

Eternamente viuaSv / 

Viua in bocca deglihuomini ytne- cori. 
Adonta del' etade yidePobita : , 

P^oli fuccimo l'aley 

Vur quanto vuoV»il gran Nemico altero 
l^tPr uggii or de* .Nomi fedele Glorie \... 
Ilfatij del futuro i e non Jìamaii 
Chefeardiilnome ^uguffo : v.u ■. 

li diede 9 ona*d fuo volo.' . 
hauràJnk Re ffio etemd 



Che s*ei penne 
Efattox^oppo) 
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Mtmorta éU lut i àt U Uiudta'* 
C*C»VtuA&c, 

Q,StViua&c» 

C en fermo , e con valor , a cui putiti - '• 

iVo» e da Batro a T hile . ^ 

iVo« vide il del pi u fortunato giorno > ^ 

Dache futi Solcauato 
Dalaconfufamapa: 

I^on vedrà tl Ctel più valer cfo Duci ^ * 

Bimbe p volga interno 
^ l*jimtna motrici i ' " > ? 

Sùiper calle fattguigno 
Ss poggia al colle di virtù : ne Batto ^ > 

Voh*ha [uà Reggia Bhenorata Dear ‘ 
C>{^,Ttua drc» 

- C H O R O. ^ 

l 

* * ' - N 

V Offe mai yquand*Fpgnol veTJ^fo ' ^ 

T ra verdi rami afeofo V 

Apre le fauci afalutar* il Sele ì ' 

B del fonte Vicino •' uu*'?, 

/i' mupei fufurri accorda il canto i '' ^ 

Ver far* ai D) bambine s 
Chegiàdafèrtjpingia • 

Vom de l* j^lba , tl Giglio^ il* Amaranto * ' 
Ghirlanda di Canaloni 
O com*et fol dclepiu dottcgole - 

J più fuaui accenti } 
/più cari concenti .u. 

G 4 Hi 
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/s/e Inanimate canne e formale finge» 

H or la picciola voce a pajfi lenti , 

S enz.4 punto far punto, alto fi gira } 
fJor fcaltra fi ritira : ^ j 

Indi 5‘auanXa , e orefice; 

E di ficarfie carole 

V n veloce T enor confonde > e mefite $ 

Cofi lo frange, e piega; 

Cos) lo fphige e lega , 

’ Timidetta tal*hor fi ferma 9 € tremai 
Come colei , che tema 
Il giudicar* de' venti , 

Che l'af coltane attenti; . . v 

E poi quafi fdegnata fi nafconde ; < 
./V?/ petto, evi diffonde 
Con baffo mormorarci fuo* lamenti, 

, Come fifirto gentile, ohimè , non finti > 
fiora con lieue morfio 

La freni , e prema,hor la fofkinga al corfo ì 

Hor foffefa la libri , 

fiora tremante laffaetti, e vibri > 

Souuente in braccio a* veT^i languidetta 
Ohimè , par che tramora : 

Souuente al dolce fono lafciuetta ; 

Tutta lieta s*auuiua , e s*auualoriT * 

Era placidi refpiri. 

Fra mufici fofftri' \ 

Ecco fen* fugge , e poi chiamata riede ; . > 
fior vacillante il piede y 

Ne le tremule fauci humil fi pofa > . v 

' ffOT 
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Hor calda t e ba.da»z.oJa, 

Vagaffcnda d*S m^r tota , e aggira : 
Hor dtipjegatc l*al( tn Citi fin* vola 'A 
Hor le raccoglie , e fola ^ ' i. 

Terrai Terra [ormeggia , t tireìir,a,*- / 
non e ver , mentre fi dolce canta , \ 
Qhe fura i cor* da* \>ettia fi' Alme incanì a ? 
Hor cast à punto del pia-cer» che noce 
1* trìgami atricp voce. 

Ter l'orecchio del fi nfo radula il core . \ 
Hor alta giva > e a*dpparente Bene 
Vromette tncom^araifilt^atìfgreX3“^ » 
Irfinite dolceT^e: 

Hor fi ritira , e c,o*l ritor dt /pene . ‘ 

Jl dmo fa maggiore . ; 

Vajjeggia lenta tl pie, quando co*l giuSJa 
Dt ragion vefie il guflo i 
Ma corre piu di Vardo > , ìì _ 

il^ndo de Tempio Oggetto \ 

O con verace Bene , ò (cn bugiardo o. 
Hon ricopre il difetto» ... \ 

S*ammetti la Xropofia» i > i : ' u v 
FeT^ofitta rejfitra : ^ vi - 

Se neghi la rt^o/fa» ’ > 

Langutdetta Jofpira* 's il; nV' '• 

Al moto det 'penfiero ■" v..' .. 

O Cortefe i è feuero\ ^ s V, 

A Tardar del delioi^ \ , V 

O veloce y ò reilio \ -i . % v , 

A T ondeggiar dckaori .> 

C s 
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Tempra l* Alto ,yi Teììore: ** . *. 

Se s*ifJolrra tl pen/ie ^, , idUtro'le \ 

S e timido i*arre(ra > e Un il precorre : < H 
Lo fpinge dubbiofi y r. \ 

L'incalzjanej^htttofoy \ < - '» ' 



Di note fuauiffiwe il ricetta: 

Lanette s'tl defìoferuCj acciò qual foca ' ^ 

Vtu ferua al fofpirar di lieut aurttta : 

Jbfa s'etmancaper forti i '' ' ( 

Acciò crefca la brama » ^ ’ - V = 
S*auan"^ a poco , a poco , •> ^ ‘ ^ v 

L qual* aura ptu forti ' ’ ■ ’ 

IN al do y che feti' fuggii in lui richiama : 
Erge tal’hor pompo fa 
Vìn‘a le Stelle il volo : - S ’ ' '• 

Tal*hor mengloriofa • ‘i ■'"i’- - *1} 

Serpe nel b affo fuoloy “ ^ 

B iiif^a l*herbetta verde - A. 

Di fugace diletto « ohimè y fi perde . 

A h voce : ah voce ; e ben colui Fenice « 

Qhe l* armonia fo^hctti' • » - 

Di j) dolci Sirene * V 

SenT^ piegargli core ; ed a cui lice ■* 

yiijfe di virili , falcando L* onde 
De F et ù gÌQuaniì yf aggiri' incanto '• ^ 

De Famorofo canto, ‘ j 
Chifia cotefo / e donde ^ , 



Lo chiama fuggitiuo , > - 
E fe ritorna vìuo y 
Jn feno àrmomofo 
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HAurthFtfmue mante -r* 

S) fid(y » e s) coflante ^ * 

Dunque Gloria maggiore 

Sarà del Signor NO flro^ Nemici ^ 

Si pojlenti.efeltci / 

Vnico vincitóre • 

Ben merta il fuo valore % - . ^ 

Ghe doma i Regni yC ftgnoreggial*^lme p 
Trofei , Trionfi , e Palme ; 

E ch’in fua loda , e honore ' ' 

Noggihellacongiura s 

Facciano Qieìo i Pjtc ,Naturà.- 
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ATTO QVINTO* 

SCENA PRIMA. 

Rubeno, Choro. ^ ^ 

\ 

Santi Numi j che Ufsu trahete 
ytta immortaLe\e con materna cttra$ 

^ Qf^aJ tenera Nodnce aljuo Babino» 

y't raggirate' tm orno al nofiro Mondo; 

Ecco hwmle •'o adoro , e quanto fono , 

In voflr*honor, tutto mi jacro , e dono. 
Guarda tal* bora con turbata fronte 
Vedoua Aiadre vntco , e caro Figlio , 

Per fouerchto a* Amor fatta [degno fa , 

Indi temendo, ch'ei non tema , ò piagnm 
Tutta giuliua rajferena il guardo 
Eie la feuerità fatta Vtetofa\ 

E par , che Pacchio con miglior confi gì io 
Affretti d‘ ammendar Ferrar del agito. 

Ah tali fete voi , Menti Beate , 

Eie temprate gli amari , e confondete 
Con le noie le gioie , acaò non s'erga 
Troppo in su noflra [perneyc folua tlSolg 
Ea molle cera del* ardue piume y 
O troppo in giufo voti y onde del pianto 
E*agi(raui prima » e poi Paffondi il mare • 
Vaco fa dijdegnofo, e minacciante 
Semorana il voflro volte ^hor lieto Amanti 

Maf. 
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QyiNTt). n? 

Rajfembra tt voftro volto j fe ttrrorc^ 

Gtà fpirauate t bora fpir'ate /Smore» | 
sfortunato Padre . che su*l legno, ' 
^utdo d*oro, i tempeff ofi arsemi ' 

Solcò de PInda , ò' de PEgea marina » 

E Vide il giorno ne le nubi notte j 
E la notte ne* lampi vide tl giorno , 

Se giunge al Porto » t de la Cara Moglii 
Dolce rinoua i lagrimati ampie {fi , 

E de la Vargoletta Famigliuola 
Tra* cari abbracciamenti fi riuolgè . 
Partendo [guardi 3 e dijpenfando bacii ' 
Come fuggon dal cor gli affanni [cor fi 4 
I pajjati perigli, e quafi in Lethe 
S*oi tuffa in quelle lagrime amoro fe ^ 

Dal fonte del Diletto fiat urite • 

La rimembransLa de l andate cofe * 

Se dopò longa 3 e fanguinofa guerra, •. 
Nel bel fino di pace ai fin ricoura 
D*honorató Guerriero /Intma flanca , 

E depoPio col ferro 3 anco il furore 
Mena i giorni fiacri 3 e $ fonnitmerP, 

E di libero Cielo aura refjnra, ^ 

Code così 3 che la memoria ifì e ffd 
Memoria di [angue', e di ferii e 
Depon Phorrido acciaio j e par non op 
Se non adorna di fefto fi ammani 0 *■ . 

Vortat’il pie fra le nouelie gioie. • 

In gran lempifiadi timori , è vero, 

E luttuaflt , Rubeno x r cruda pugna ' 



ijo ATTO 

parate k fperar aecbt mortati » ^ 
Che diveder jperatei. 

Inaffiata di. (angf4€ 9 
Qoltiùaia da note » e non da veXiI 
G ermogliagiou la fSeranXa liebrea* 
C.C ^fua ^c. 

C S, f'iua . &€• 

jidraHo il pero , il cui furor turbaua • 
De* noflri bofihii e de le noftre piaggiti 
Zjtfanttffima Pace, 
lior va Paffory eguida 
Sen\a timor la cara greggia a* pafehi 5 
E m.entr*ella fi pafee > le tue cure 
V afe t ancor tu dtbqfihcreccio canto •. 

T romba nemica , od tm proni fo a ffai to 
I^on fia i che lei fcompigh > ò te Jpauenti 
E prefo tl ?redator,che*voflrt Armenti 
Lungo dal Parato tn chiufo Quii tenea, 
d*Q»Viua(è'C. 

C. 5 » Vtua^&c, 

Eternamente vinai V 

Viua in hocaa de glihuomini , # «r* cCrir 
adonta del' et ade yCdePobite : ^ 
VoUfuccinto Vale 9 . 

Vur quanto vuoVyil g^an Nemico altero 
J^tfiruggitor de* Nomi t e de le Glorie 
/ ffatij del futuro i e non Jia mai » 

Che feor di ti nome A ugufo : ■ . 

Che i*ei penne li diede > ona*il fuo volo. 
Bfattox,oppo ) hauràJn/efleJfo pternà 



QVARTO. li» 

Memoria 4i Im ^ de U Q/tudea * 
C»C,Vtua&c. 

Q.StViua&c» . .. V- 

C 9n fenrio , e con vai or » a cui fimiti 
I^one daBatro aThile , ^ 

iVo« vide il del ptu fortunato giorno > 

Da che fu tl Sol canato < ^ 

Dalaconfufamaffdi 

l^on vedrà tl Ciel più valorofo Duce ^ ^ 

Bintbe fi volga intorréO 
ai l*/intma motrice i ■ i . ; 

Su i per calle fartguigno 
Si poggia al coHe di virtù : rte Balio > 

P oÌÌ*ha fuà Règgia Bhonorata Dea^ ' 
C»^,p^fua &c* i 

C H O R O. ^ ^ 

• I 

V Difle mahquand*Ffignol veT^fo ^ 
Tra verdi rami afcofo ' 

h pre le fauci a f aiutar* il Sole f ^ ^ ' 

£ del fonte vicino '-"i 

/i" mufici fufurri accorda il canto i i 

Ver far* ai Ut bambino , \.y.Z 

Che già da fe nfpinge» • x 

Dom de l* ^Iba , tl Giglio^ e l* Amaranto »' 
Ghirlanda di Cannoni ì- . 

O £om*et foldelepiudottegolc *. 

J piu fuaui accenti ,■ 

/ pili cari concenti ^ ^ * - 

4 
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JS/è Inanimate canne e forma, e finge* ' 

Hor la ^icciola voce a paffl Unti , 

SenzA punto far punto, alto fi gira } 

H or [coltra fi ritira : • j 

Indi s*auanXa ,ecrefce; 

E di fcarfe carole 

. FnveloceTenor confonde , e mefite B 
Cofi lo frange, e piega; « 

C osi lo Iphige e lega , 

T imidetta tal*hor fi ferma , e trema i 
Come colei , che tema 
Il giudicar* de* venti , 

C he l'afcoltano attenti ; . • . \ 

E poi quap [degnata fi nafitonde . ( 

./V?/ petto, evi diffonde 

Con baffo morm or ar*i [uo* lamenti, 

^ Come /[irto gentile, ohimè , non finti , 

Hot a con lieue morfo 

ha freni , e prema,horla [offinga alcorfo ì 
fior [o!pe[a la libri , 

Hora tremante la.faetti, e vibri ? 

Souuente in braccio a* veT^ilanguidetta 
Ohimè , par che tramora : 

Souuente al dolce [ano lafiiuetta 
T utta lieta s*auuiua , e s*auualora * 

Era placidi refpiri , 

Fra mufici fofftri' \ 

Ecco Jen* [ugge , e poi chiamata riede ; . » 
Hor vacillante il piede \ 

l^e le tremule fauci burnii fi pofia, , v 

V»v j-, ' Hw_ 
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Hot Calda » t batduìiz^oja, 

Vaga^bonda d*/ mor ,)? rota % € aggira : 
Hor dti^jcgatc Pale in C td fi n*, vola ,• V ». 
Hot le raccoglie , e fila . ' 

Terra^ Terra firpeggla , e tireìir.a.*- " 
non e ver , mentre fi dolce Guitta , \ 
Che fura i cor* da* i>etttj f il Alme incanta ? 
Hor cosi à punto del piaceri che noce 
L* ingannatrice voety 
Ter C orice hiodd finfcyadula il core •' . v 
H or alto giva > e à*apparentt Bene ^ 
Vromette tncomparabilt allegre 
/rfinite dolceT^e: . 

Hor fi ritira, e co*l ritardi /pene . 

Jl dwo fa maggiore, 

lenta ti pie, quando co l ginUo 
Di ragion vefie il guflo : 

Ma corre piu di Vardo » , 4 ^ 1 

il^ndo de Tempio Oggetto ^ ‘ 

O con verace Bene , ò con bugiarda o» 
Hon ricopre il difetto ; 

S* ammetti la Iropofta # yy. > v . 

Fe1(z,ofittarefittra: v\a:^ 0^ 

S e neghi la n^o/fa, ^ i; > 

Languidetta Joffnra^ 

Al moto del 'penftero ' .r . 

O Cor te fé, è feuero\ ^ -j - u 

A Tardor del de fio •. .. 

O veloce y ò reilio \ ^ 

A T ondeggiar dcknori , 

G $ Timi 



t/4 • AT/Tp 

T (wyr A l* Alto ,yi Tenore: •' v 

SeYmoltra tl penfieti , , dUtrole com^'^ ^ \ 
S € timido i* Arretra > ella il precorre ; < 'v 
Lo ffmge dubbiojò , r 

L'incatzjAneghittofoy' \ \ •« '’C 

Lo chiama fuggitiuo i > ' t ' ': '• w'j a ‘ 



• £ fe ritorna viuo‘, * / ^ ■ ■ . *ì 

In feno àrmoniofo - \ 

Di note fitatiiffime il ricetta T 
Langue s'tl defìoferue^ acciò qual foco 
Viti ferua al fojpirar di heue aurttta : 

A s'ei manca per forti » ‘‘f 



Acciò crefea la brama 3 V ^ ^ 

S*auan\aa'poco , apoco 3 * - • '.-x -A >•. . * 

E qual* aura pm forte ' ’ ' ' v 

IN al do y che fen'fugge^in lui richiama : 

Erge tal'hor pompo fa 

Tingale Stelle il volo: '' v - t 

T al* hor men glorio fa 

Serpe nei baffo fuolo 3 ^ ^ -- “ vv O 

E infra Iherbetta verde 'A, 

Di fugace dii etto % ohimè 3 fi perde . ' 

A h voce : ah voce ; e ben colnt Penici « • 

Che r armonia foiheftt' • 

Di s) dolci Sirene t, 

Sen’ifa piegargli core ; ed a cui lice N 

yitjfe di vinti , falcando laonde - 

De l'età giouaniì , fuggir, l’incanto * A- 

De Tamaro fo canto» - 

Chi fa cotefto t e donde ^ , 

r*- ^ ^ - Huurk 



„ . Q.VARTO. isìi 

Baurtif^ifiuue fi.maute ^ 

S) fida, f s) cofiam.e ? . k à\ 

Dunqut Glori» fìi»gpore 

Sarà del Signor no firo'di Nemici ^ 

Si polenti, e felici , 

ymeo vincitore • ~ .. 

"Ben merta il fuo valore » 

(^he doma i Regni ,e pgnortggial*AÌmt 
T rofei , Trionfi , e Palme : 

E ch’in fualoda , e honore 

Noggibellacongiura 

Facciano 7"^rr4, Qielo y /\^rtc ,NaturM»- 
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Rajfembra tl vofiro volto ; "t Je urrort 
Già IpirAuate, hcra spirate Ornare , | 
sfortunato Padre , cbe su^llegno, ' 
^utdo d'oroji tefnpeffofi argenti ]■ 

Solcò de PInda , ò' de l'Egea marina » ' 

E vide il giorno ne le nubi notte » 

E la notte ne* lampi vide il giorno , 

Se giunge al Porto » e de la Cara Moglii 
Dolce rinoua i lagnmati ampie fji , 

E de la VargolettaFamigliuola 
Tra* cari abbracciamenti fi riuolge . 

Partendo [guardi » e dijpenfando bacii ' ' 
Come fuggon dal cor gli affanni [cor fi % 

I pajjati perigli^ e quafi in Lethe 
S'attuffa in quelle lagrime amoro fe 
Dal fonte del Diletto fiat urite ■-[ 

La rimembranz^a de l andate cofe* 

Se dopò longa » e finguinofa guerra, 

IQel bel fino di pace alfin ricaura 
D*honoratò Guerriero Anima fianca , ; 

E depoJlo co*l ferro , anco il furore 
Mena i giorni ficuri , e i fonni intéri , 

E di libero Cielo aura refptra, ^ 

Gode costi che la memoria tfieffa 
Memoria di [angue', e di ferite 
Depon Phorrido acciaio j e par non ofi 
Se non adorna di fefiofo ammanto 
penatali piè fra le nouelle 'gioie. • 

Jn gran temptfia'di timori i è veroi 
E iuttuafit , kubeno « c cruda pugna ' ^ 

Uan 
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h ari mtjfoi tuo* ptnfìer * , ma gJum*nl Tutto 
Ve le frac die afe' gl unto inferro 

D*Vfia felice, auuenturofa Pace» 

Fmrà iViuraCtudea , de laGiudea . 
y lurunnoi Regi , il cut glpriefo feme 
Farà l* ^pa d'tì eroi feconda , e*l Mondo* 
Già veggo a le lor mani ^alel et fronti 
^ JLa ferie de* Fati appreflarfcettrt > 

T effer Diademi i e per ornar le T empie 
De* lor* fi òmeri ne Peonie Piaggio 
MoìtipUcar le Mufe H edere y^lKllori* . \ 
Qh» Ruben iVece fi cara il faggio Orfeo 
Vnqudnon traffe da le T brade pia : . 

ocep bella non formò d' hnpone 
Da dolce Cetra aleT hebane orecchie « 

Come lupnga noi di tue parole 
Il fono fuauijpmo , e giocondo » 

Quantunque non ancida, e nonferifcà» 

Il fot pagar del fulmine ^auenta ; 
aincora , che non habbian tue minaccio 
Sortito effetto tfur però pgraui y 
C bei Alma intimorita ancor ne trema\ 
Ónde nel nouofauellary che fgombra 
Dal cor la vanità dei fuo foffetto 
Marauìgliofamcnte fi confuLa . 

Aia qual pamma p beila e in Varadifo 
A tacui luce i tuo' timor pan morti ^ 

Alate fpemi p urte ì onde moueo. 

Fentp COSI propitio , che quinci 
^'haggiaportaioil procello foTurboì * 

R*0 
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pAVtrtH ne le noiìr* Alme infufa» 

Che, qual foco rinchiufo ,alto le porta\ 

O fia Bontà diuina , che dtjcende 
A rtfchiarar le bajfe , ecieihe menti : 
il^nto ne*Juot dtfegni abbol^Jail Fato ^ 
Qj^nto n 'e V ombre fue gitta , « colora 
JJtjìtntifftmamenre à mefijuela: 
Fur*hebb$a quefla volta,non so come» 
Letraueggole aghocchi: alteruino 
Varcami preueder , e che douejfe 
Ji oggi la T arre di Stratonjepolchro 
Ejjerdel Signor noflro: bora m*allegro$ 
Chei fucce/fi l'augurio hanno delufo : 

Errar felice sfortunato inganno % 

Che piace al corife fa mentir la lingua* 

Ch Non e ancor [pento d Dii ben’ in vn punto 
Si poffono adempir Decreti eterni* 

R. E non fapete voi , che quinci è pofia > 
Seicento ftadij di Straton la T arre? • 

E non vedete voi , (hegiàl’ejfequio 
Al moribondo Sole fi preparano^ 

In Cielfaci,0'nbre in terra, in Aria horrori ì 
Venna d’ Augello , ò piedi T igre a pena ' 
Venfo VI giungerebbe, ' ^ 

Ch.Q^nti puffi 

Vur VI fi fan ì . 

R. Settamacinque mìlla • 

eh* Oh oh ben*hat ragion 3 giratari lunge ; 

Da noi lafunefhjjima procella* 

R* Refiate in pace, io vOgho gir ’al T empio^ ^ 

Fer 



Itfo ATTO 

t ir appender tn voto queHo Core 

/./ D»» ài Tempii eà al Signor di Cori» 

SCENA seconda/ 

-I 

AIuicia> Aggeo. 



Qj^aitrr or commi fe 
i^uel buon Signor, che contré 
Di lui debban* armar fi : 

Le Vergini Innocenti ì i • v . \ \ 

Ag.Ben fapeuio, che foto n • ìò, . ' -l 
Jt fidiate a l*^lmei .\A 

C he /degnare Rapine , vKn \ i 

Doue il cor non fia predai >> . ' > 

E che con altri dardi • 

JVon fapete ferir, che con i guardia 
Al. Dunque fon empia tanto , 

Che nel mio nome deggia 
Btcouerar Lingiufìo , e ihomicida ì 
ì^on so fotta che felle 
, La lagrima imparaffi , ed il vagito\ 

La fuenturata fluida 
E m feh^ata per tutta: 

Kon fi frimai, ne penfa» 
Ch*AluidanonctJ?a: 

Afl» fi lacera nome ^ a . . S 

E mn j*ofinde fama > , ‘ ‘ > V ' .<i j 

Fuorché tl . nome dAluidé^ 

Qheld^ famèdi Alutdà^ 
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Vtr farmi onta , od oltraggio » 

Jidemifcono le penne , • ' ; - 

Congiurano le lingue* ‘.i 

A me de Inoltre Ninfe ; --v ‘V, ■ 

S*afcriuono gli errori \ 

E l’altrui hggieréXJe 
T Ulte fon mie vergogne"^ . 

io de la Giudea i 

Lo fcandalo , e Njjèfa : • ' > . -Cv 

Io fon quella , che pafeo ' ' 

Ejferciti ctAmamix 

la fon quella i che intrico ' i 

Hiflorie d’^morii 

lo fono la lafcÌH4i e l*impu.'^ 

E quefk^ non per altro ; ' 

Se non > perche non veglio '' • 

Ciò , che vorrebbon e[Ji^ r : 

A hi mal nate Bellezjue , . 1 

S^efer cagion douete , j 1 ^ 

Ch'io viua fempre penfierofaietrìfa, ] 

Non ci mancaua folyche qucfi*ìnganno * 

1j* Alejfandra i Però non ti fta flrano, ■ 

Se mt morire tal' hor guardinga troppoi> 

S 0 ben» so ben » anch ’toy come rifcaldi 
Face amoro/a tl fianco , 

E da poppa villana 

Non ho beuuto il lattei 

Ma fe ne pur mi lice- . 

Senz,a titoli infami effir pietà fa t 

Se non eran tam'occbi \ * 

‘ ' Inten-» 



ATTO 

Intenti A cufìoàtr la7rasf ormata 
Rtuale di Giunone y ,vVaV 

Quitti Aperti ne fono v 

ftfcalidel*/nuidìa, ’> v.' 

EdeUGelofidy • / 

Ver trouar macchia 9 èneo 
Ti'e i*tnnoc € n'orni ai 
Vrofejfandiferuirmitenonhan^ufio ' 
Alaggi or de* miet disgu^i • 

Spafmanper me d* Amore i 
£ aguT^am gli ingegni » * ^ 

Ver ferirmi Ihonore . 

Ag- O Anime in amar ancora vili < 
P'anìano nobiltade 
Ae la pompa , enei fafto'y 
Ae cono [cono tl nome 
Di vera nobiltà, digentilex,ZA • 

Portano il ciglio grane 

Di memorie fumofe ye d-oftri antichi ; 

£ fhirito non hanno , 

Che foura il fango intenda'» 

Ftua fiamma dal Cielo 
S.ìiqueffocapofcenda j ' • . 0 !. • 

Vergine Bilia i prima % ■ ' ' 

C he mai per conto mio 
L*honor voHro vacilli^ 

Se non pojfo goder , Anima mia» 

Senzjt voftro periglio 1 
JHoggi moian per me tutte le gioie, 

S il hoaor vofìro il vuole , 



r 
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Senl^ piti mai vcàtrutt 
iVtf mutoli deferti 

Onderò 4 Confumar quii » che w^AHanxja 
De lamifera vita. 

Rtcordateuifolo 

De l' Amor mio taluolta l . 1 

Al. OhimeyNon piangi Aggeo 5 
So, che m'ami dauero» 

Afa che non babbian qualche effètto in tanto • 
1 pen fieri d'Hircano , e d* Ale jfandra : 

T roua prefìo Rubenoye foche vada 
Qt^mo prima dal Rè : «0» v^ha^ch'io fappia » 
Alcun di lui migliore : 

Crederanno , che [ta \ 

Da Profetico infUnto 
A fauellar fofpinto: 

S enX,entrar tU m fojpetio ,1/ tuo Signore 
yfctrà di periglio • . * 

SCENA TERZA.! 

A rchelao, Conlìgiicro fecondo ♦ ^ 

A r . *rT A urèfie vifio Hircano f » v ^ V 

C»^ Non è molto, . •>- * 

Che dii la Reggia vfciua. 

A» N or tanto baila : « 

y ylea mandarlo al Rè \ ma di me prima 
Altri P hanno trouato 
C i*^Hui per forte , ^ . 

À/- 
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Alcuna muìtàì . < ' u 

Ar. Vcue fon Donne, ' < ,'/X 

alcuna ve n*ha fcmpre i :► ^ ^ 

C .2. C ome farebbe? 

Ar.HipyoUtto eadeo 

Ver man dt Fedra \ Valida fu Dennal 
Che il crin recife al grand* Alcide H ebreo ^ 
E Donna fu quella > eh* or di la rete 
Al buon Giufeppe, onde fi fiiolfi a pena, 
C. 2. Deh piu non [offendete 

L* Anima fgomentata, - ’ u 

Ar»Fi diro quanto pa]pt\ ; • u^v > ^ » 
Con quefìo » che taciate, - % - 

Finche‘1 fucceffo accufi «'< . ^ 

La verità del fatto. 

Adira fìrana feiaguraì 
il Re non può fuggir , che non difeopra 
Liei Fratei tradimento , ò ne la Adoglii: 
H abbia ciò , che defia » 

Ingannato Marito t ^ 

O Fratello tradito » 

E nte/ii eroiche fia, ' ' . ì.\ 

dà fiali dolorUn atto. 

Ter inuefiir,co*l ferro ,il Regio corei 
Attende folamente ^ - 

Vi faper la cagione. 

Per cui ferir lo debba* ' r v . . a 

Le lagrime fofpefe \ 

Stanno su gli occhi anchfejfe^ ' ' ' 
Affettano d pretefio 
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correr Je/tz.a freno 
Sii le glande Reali . 
jintigono trionfaua > à trionfato 
Hauea di poco, quand*al Re ne venne 
^nfiofa, anhelante la Kegina 
Il crine , il volto lacera , battuta , ^ 

-A pena refpiraua :il Re , chel*ama» 

Cornei* /dolo feto , come il fuo core j 
A quel Arano (pettacold fentiffi 
Correr* yn gel per l*o[j a , e far di ghiaccio 
In ogni vena i in ogni fibra il fangue: ] 

Si tacque ella per poco, quafijujfe 
Da dolor infinito fouerchiata > 

E giunta fu le labbra la parola 
In folfiri fitanijje i al fin proruppe ; 

Gnde prima comincio ? E che tralafcio ? 
Jldarito mio fiam morti » e piu non fiamoi 
Sol fi può dir già fummo I /ih troppo tardi 
Scoperti inganni : anT^ che parta il giorno , 
V mir per noi dè fempiterna fera : 

Antigono ha difpofto vnir'il Regno 
Tra due diuifo in fe con la t ua morte i 
VreHe già l'arme fon ; La faldate fica . 

Sta pofia in punto : trleditrici Spade ’ 

A/el nome del Trionfo hanno gli aguati Ì 
Ah m*hauefiu creduto y hor non farei 
La ptu me [china , e fuenturata Donna y 
Che fia nata di Donna : ancor vt penfi t 
Ancor vi badi [opra ? ancor dirai ,• 
y^rche fin Donna , che pauento\l‘ombre ì 
^ Rtcetjs 
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Ricetta il ferro ne le vene ^epoi 
J'u c'huomo fei » te ne configlia j e temi* 
Sedi te non tt calti di tua Moglie 
Almeno ti fouuenga, e de la Morte 
Che ne farà la mtfera Ale fiandra, 

Ella fi dtjje : e tra dolor , tra tema \\ 

Arihobol iacea , quando ripiglia : . . 

Signor , due cofe ; ò la certeT^a attendi f 
T>e Calta colpa > ò d’impedfrla i modt : 

Se il primo j trouerai f ragli altri arnefi 
D«/ tuo Germano Ver fica fcrittura « 

Che de l* infedeltà ti farà fede: , 

Se brami l* altro ; giuf amente mora 
Chi wgiufameme a tatua morte afpirai 
E preUengalapenailgran misfatto., . 
Salto il del , fallo Dio ,/è7 cor mi piange 
'Di s) G tonane età ; ma tal configlto 
JJ km or di voi , de la Giudea idei giuflà 
I^ecefiariamente mi propone , 

Al parlar efficace il Re fi fcote . . 

Qua fi da forino , e per chiarir*il vero » 
A^atìda, chi occulto prenda occulto porti 
Ogni carta folfetta , ed ogni foglio : . ' 
Cercò j trcuò , legge , Cìupì , fi dolfe > ' . 

Verche fcoperfe >òdt fcoprir li parue» \ ' 
Ver lettere diCiro a fuo Fratello, V 
Empio tenor di perfida congiura : A 

E ft. non era , che Vietà Fraterna 
Riprefie t moti a \la follia del' duolo» 
Tralignai» tra l'ira itraCingiuflefitrie 

De 
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T^ela Regina , ferP^ pcnfar’altr^, 

J fi contanente lo ftcea morire' , 

Aia vinfe Amor , che m nobil*Almaj beffa 
C ai pefta ogni paffton , vince ogni affette, 

«S*r con/ìgliato meco : io che conofco 
A mbe le parti t e cofa sò , che a pochi ' E 
£ forfè nota , il mio parergli ho detto * * 

• Liberamente i ond*ha trottato ingegna . 
D*impediry fe vtfuffe il T radtmento ; ’ 

E che il Fratei , fe non e reo , fia fatuo : 

F enfa farlo auutfar,che dtfarmato 
V enga da fe , quafi parlar li voglia ; 
Empier fra tanto di mafnada gente 
V n cauo fpeco , onde pafjar'et deue > ' 

E lor'impor ,che fe vemjje armato^ 
y ccifo fa » poiché fona conuinto > 

"Di rea confcieriT ^ , e di macchiata Fede : 

Aia per troncar di froda ogni fofpetto , 
Vorria iChe fujfe il Aieffaggiero Fiircané* 

Al fio German tanto fedele , e care : 

Che perciò ne chiedeua» 

C.im A punto fono • u i 

Opre qiteBedi Ùonna . i ‘ \ 
Ar» Aia di Donna y > t 'iw v 

C*habbtal*honordepoflo§ 

Rtnun fiato al feffo • 

F attenda , ed Amor non fan le piume 
AJ el medefmo nido : io non ho tregua 
Fin iihele cofe lìan pendenti i à Diol 

' • . ■ i 

SCSi 
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SCENA QJ/ A R T A . 

Segretario. ^ 

S. e Ouueftte fletti in forfè i e fu diuìfo ’* 
In diuerft penfieriiVtnio ^enfierò, 

S'vn Dio vi fujfe , che reg^effe il Mondo \ 
O pur a tutti Dio fi fujfe il cafo , 

Se. lafsu miro quei Vtaneti Eternit 
Ojalle pelle belltfftme del Cielo > 

Mi fembran tante Bocche » e tante lingue i 
Che spiegano di Dio l*alto gouerno \ 

O pur'occhi d*Amor jdi.Prouìdenz.a 
^ punto a ihor anoHra cura aperti > 

Che noi chiudiamo i noflrt in grembo al fanno 
Jyonde del mar piu vafle » ed orgogltofe 
A* lidi rotte di minutaarena , 

Qhe gridan' altro xon quel rauco fono » ' 

Se non luforsia de* celeììi Imperi. 

Hors'u non vi pa Dio 5 o a noi non badi 
Spetratorneghittofo: echteompofe > . ’.j 
/i a mole fuperbijflma del Mondo ? > 

X^acque forfè da fe ì Sterope j e Bronto • \ 
JlCafofu ? come non erra mai 
JMele Jelue del del ,felue dt lumi » ,v A 

\n tanti errori fuoi la Dea di Deh j - ' 

E immobile nel moto a fuo talento 
Coglie in vn nido d*or prede d* argento ? ^ 
Chi de* Deflrier del Sol l*ardir t P ardore 
..A : Frena 
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Fxinacolt , che dal jemter pr ef crino i 
j^on torceriatìQ vn pajfo ì chi mai vidi v 
Vefliril.verno d'infocatt arneliì 
JJeffà coprir/i di gelato manto ? 

Verde d Decembre ò biàcheggiarUl AiaggioH 
Ji4a fe poi penfo nel ! enor coK'fufo 
Ve le mortali cofe > to tra me dico > 
non e Promdenz.a , d tutto e forte , 
Jnfuperbifcon le men degne chiome 
T ra gli ^ffri Eoi , e tra le T *-rie pompe } 

Vd a' capi piu degni a pena daffì- 
Fr^ia genite, volgare x e dozzinale 
Alenar vita pnuata , e inglonofa • 

Là alchtarp jiela Porpora Pofcura 
Vallor fiammeggia tfÀmma plebi a ; 

Qui ofcura al fofco di mendica T oga 
Suo Cereno il valor d* Anima bella • 
Oppreffaela virtù ; foura tutti alz.a 
Valteratefia d vttio , e fignoreggia 
Ecco Alejfandra d*impietà , (Pinganni , 
JNonsò fe debba dir yO Mafha , è Madre % 
j^^ntavMoh quanto brama r quanto chiede 
Ha tuttp j e fatta ella medefma Auriga 
Del carro di Fortuna , ouè le aggrada 
L<{ guida j e gira , lo ritorna j e porta * 

Non l*ho veduta mai fi lieta j come 
Dopò che venne il Perfìan Mejfaggio : 

^ Dehijonpèrmettail Cielych*altri ne piavgd^p 
Afa chi sà y che ritorto in fiPL QimiertK 
Del fulminarne d fnlmlne non fada i . ^ 

^ N Che 
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i^he puy*al fin v*è Dio , che giufiaregge. 

Che sà fiianar i Monti , erger i Piani • 

B fe taPhor fon folleuati gli empi 
Alto così iche poco piu le Belle * 

P 7* occan col dito j e perche fia piu gratti i 

Tilt vergognofo il precipitio loro* 

Aia feguafi , che vuole \io voglio andarne 
V giunga il rombo > e non arriui il dardi . 

/ 1 mal fi di fuggir anT^i , che venga \ 

Qhe piagnerlo venuto i tempo perji, 

' : S C E IST A Qjr I N T A. ' 

' / * ‘ 

- - Labano > Choro • 

X./^ Dolente Trionfo i 
kJ O Pouera Giudea i 
O mifero Labano i •' ‘ ^ 

f O Trionfo Funebre 9 i 

O Giudea de folata, ^ • 

O Labano infelice, i 

O giorno fempre trifie , e fempre acerba \ 
Da celebrar fi con eterni pianti • 1 

Ch. Laban , deh parla chiare, 

L* Dunque voi Joli nel commun periglia 
Portate afetutto il ciglio ì 
Alel commune dolore 

' ffon piagne Pacchio, € nenfilf irati ceref ■ 

Tutta Giudea di duolo 

dn lagrime fi fiioglie , i 
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ÌH feltri ft Jfrugge : ' 

Voi foli non piangete ì 

Soli non fofpirateì ; . 

O Antigono infelici I . .. ‘ ^ 

O pouero Fratello; .Vj 

O fnenturata Spofa» « A 

^oue fi volge ' i o dotte prima corri 
Forfennata» agitata ^ 

Da le farie dH duol l* Anima mia ì 
A chi viffer 9 achivitteì a chi si dolore 
7“ orrh la vita ,04 chi la tolfe si ferro ì 
Adifer abili oggetti , -e vtni » 0 morti 3 
Fguaimente lugubri , 

Egualmente funeSH . 

Ch» Deh raffrena , per Dio deb frena il pianti 
E dinne rofto le miferie noflre ; 

DiBe, e poi torna a le querele tue* 

E»Dunqu*ancor* no*l fapete? 

Antigono fi è morto ; non andrebbe 
Ver la Csttà tal ihrepito » fe fujfe 
Affediata da nemici , ò ' prefa* 

Se quinci non partite » - 

H or, bora vèderete ' ' ’ v\ 

Jl C adunerò esangue \ 

l>o portan,nonsò doue, />' 

In tanto , che s* appresa v ^ 

La pompa del* Effequie * » 

Ch. Ahi ruina fatale * ' ,v 

Ch» Ahi deffino crudele, < 

Qh, Ahi crudeltà inaudita* 

H 1 
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Z. Se ben fuJ/ttHrt*occhi, € tutto bocche^i . 
Sarebbono tam'occht » e tante bocche - 
^n^ufio varco al fouerfbiantt affetto ^ 
Ma v*è dt peggio ;• 

C.h. Echeì • O 

Z* Sonde la morte •>.. Vv 

peggiori de la morte i modi .V H. 

C^. Di pur tutto Labano: gli infelici' i 
St pafc ano dt pene i r I 

Z.i Ohimè vinarrero % manon si ceme'^ 
Ohimè, raccontar poffa • T 

L*atrocijJif?iocafò, e mifirando • 

Stanco di Gloria già dal T empio vfcito \ 
Antigon'era i ed in remota parte . x 

vanità de* noflri frali hondri > > 

Con meco diutfaua ; a l*hor , che Hircano' 

Vi fapragtunfs , e diffegli qualmente 
Bramaua il Re vederlo quale , e quanta \ 
Cinta dé le beJi*ar me vincitrici^ , \ 

Fra le pompe citali > e militari » ; T • 

Fra fui CarroTrionfale apparfoi /' 

Difje yCifeldiril glortofo gtsbergo w 

Da fcudteri prendeu t » e ne vejhua VV 
Il mi fero Signor ^che del futuro 
In niun modo indouino » s* adornaua ' 

A l'Amico i al F rateilo \ E talcomparut 
Sh grattofo in que* dorati arnefi , . ^ 

T ale fiamma d'honor nel regio afpetto 
folgoreifgtaua,c*hauerebbe fatto i ^ ' ) 

De fue belle'{^edrmamorar\ilSoif ^ ^ 
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Tu i*arma>Ji il partit^ ilUmrar foletsi 
LaTorre aibtratone vna jolfojnm 
Ch» i he Stratone ì chtTorre^ì 
lé, O là, fare fte forfè . 

Veregrini in Giudea f • < 

La T orre di Straton f Chi non la vide 
Vi VOI , chi non vi fu ? doueyurhora 
Inferme it' Re [i gì ace i 
Ch» /ih mal' accorto, ' ■ 

Ingannato Rubino* - ^ 

Dt che gioiui ? tanti miìla fafjì 
T t penjaut lontane tl Fato Hebreo\ 

£d èra s) victtìe i'n ifi le porte, 

Ch. O Prout den^a ektrnai 
O faper noftro folto y ' •* ' 

O coni en te z,\e'^vane . . ' . 

L» Che fi bisbiglia ? to Mètro tor feguia 
Lunge , quanto farebbe 
Due tiri eC krco , ò tre : quando repenti 
F tri P orecchie » e per l' orecchie il con 
Di minaecianii , e lamcmofe voci ‘ * 
Fn^ndiflintofonof ' ■ ' 

Aon corfi nò ; fu volo , ^ • 

C he mi portò su la dolènte vtfla : * v 

. Ahi kfifìa rahivifa ; il mio Signor j € voftni 
Q^l Fiore di Be/tade^ ■ 

Quel pregio d'Jnnocenl^'y 
Quelvincitord* ^drafio 

Mfìefo interra ^edelfuo /angue 
Ttìno^fiir 'dide,$fìfolii. . ' ■ i ^ .3 

‘ Hi Hir^ 
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I~Jt» can9 era fuggito 
Dijperattdo j cred* io » ^ , , . , • 

Dtfenderfi da tamii m . ? 

B forfè imaginandOi \ fiO - 

Che fi fu jje Jaluafè ^ > , 

li Signor noftro ancora m • - ^ r.v.\. 

e co\ nudi V ugnali T 

Dt’ T radttori replicando piaghi ■ 
Apriuano ptu ftrade 
A r Anima i cui troppo 
jRincrefceua lafciar corpo sì beffo» 

O fpettMolo amaro ; 

Se mtll*anni viuefp y hauronne fttnpri 
JLa Memoria nel core y » 

U fmagine ne gli occhi y 
Nr la Spada il Dopo de lavendettai 
Si partirono al fine * 

Onde poflo ilTimore^y 
Fattomi preffo il vidiy 
Che qual Rojd , che piega \ 

In Jk la pepe languidctta il toffoy 
Da piu colpi trafitto in su vna pietra 
fofaua Janguimfo 
ha T epa moribonda . 

, Ma giunfi tardi; che feiogìieua Iole 
h*/^nima fuggitiua: 

E fé non fu Chimera 
Di chi fmania per duolo yò fi delira y 
Mi fu in quel punto di vederla auuifi y 
Che con penne vermiglie il dei hatteffoy 

Ed^^ 
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E doMHnque arrinajfc 
J/aria s*ofcur4jfs y * pw* PictMai 
Xaigriwaje piouendoy * 

So^irajfe tonando • ^ 

O vedeffiy ò par e He \ non fi tofi§ 

Qbiufe i torbidi iumi y 
Che qual fdrufcito legno 
In atroce tempefla» 

Se fmarrifce Jita Stella» io wt perdio 
In vn* Mar di fofpeni , e di penfieri i 
Ch, ^hi lagrime ; ahi dolore : 

B non fi sà Vhuttore 
Del facrilegio infame ì 
L»StH fapeffi. Udirei: si quello filo y 
Che Antigono cadendo» anco e caduta o 
Come cadette Anteo 
In fili petto d* Alcide 9 
Ter non ri firger piu da Gloria Hebreal 
Ma non mi duol ttalcuno > 

Q^qnto d'Anna mefchina; 

Tonerà Gtouinetta» - . *' 

Ben fi può dir y fei \ ^ ^ . 

Alt retanto infelice » / A'^rr 

Quanto pudica» e bella» - 
E quando mai fierafii * . 

Cose Tragico fine 

A cose lunghi » e s) penofi’ Amori? 
Dunqu*è deflin» che proui 
Le noie vedouili > 

" SeuM e*habbi guffato» . 

tì 4 ni 
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JSjc pur vn fot momento 
Le gioie maritali i ' ■ 

O fé veduto haue/Ie» 
s Quando le fu recato 
Lt amari JJimo autfv : ' ' 

C ome pallida venne ; 

Come fi fece vn fafoi 
Come fuenne , e r menno 
I^el mede fimo punto* 
Hanrebhe intenerito 
Li /Unirne di macigno » 

/ cori di Diafpro » ’ 
Uinfenjtbile [foglio. 
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- 'S C E N A S E S T A_: 
Choto,Anhà. 

Qh» Spettacolo tri fio > o quanto fei 

V-/ Ohimè mutato ì ' 

Que(i‘è la faccia bella j - v ! 

che qual* Orfeo corH’armonia fnaue , 

Di viuaci colori ' ■ 

Rapiua ancor chhhauea di pietra il core ì l 
QuefU quei lumi j che nel mar d*/imoro 
Erano Stelle} 

Queftele care chiòme t • 

ÌV(P le cui onde d’óro V 

C arche di cor feriti , e d’Alme amanti 
Eecer naufragio miHe nani , e miUe ì 
" i- ' Coso 
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Così dunque Jet fatto 
Vn Dilui^io-dt farr^e , ' ^ 

Vn Cumulo di piaghe i * 

Vn Deferto d'hortùt^f ’ . 1 . m \ti» 3 

An. Fermatetlplf>ffermaee^t^'l ' • V^\ 

A'on mt*l m^ate mona sV^ •' ^ - ^ 'i \ 
Se m^4*har$lali0'nhuov^ >'^ • ' ;t[ 

Fermateui , f jbe queni'^Uafo Spofo » 

Con cui ft afera io debbo , • , > 

Celebrar gli Htmentt , v \ xì“vm \ O 
Ahi Spofo 3 ahi caro Spofo t V . ^ 

C OSI Vieni ale noz^eì- • ^ ’ì'sì l ' X 
Q^efia pompa biporti , f quifi^Arnefe i \ 
l^opò t am' anni tamii ' ' - ’ - v 
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Dopò tanti timori , 

Dopò lagrime tante i 
Fi godo in quefia guifaì 
Accendete le faety 
"Preparate le refe , 

Apparecchiate il letto . '« 
Q^aliacceglienzjeatéendo • 

Da quel ciglio ecclijfato? 

Quat baci , e quai cotiforfi .. 

Da ^uelh'4 ab brachi ufe\ 

Da quella bocca freddai ' 

Ah Giglio fangumofo: 
aih Rofa conculcata : 

Ah ht ella' fenT^ lucè » ‘ v v ji 
ì^ontelcfdtffi^iUiidU'y ’ ^ > : .• 

Che ancor mn vUrtegiumd^ - '*■ t 
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Siuefìt y -quefft è l*jÌgn(Uo 
Va l* empia T igre dtuorato , t /ferito 
Q^/ihqnefti f l*horr$n» 

Cm mt turbaua il cert: • ^ 

Ben falli ingrate H ire uno > 

Abbandonar faggendo 
in procinto di morto il tuo Signori *. 
loy fe vi fujjì Hata , 

Già non farei fuggita: ' 

0 l*hautrei Jot tratto } 

Dal periglio , è caduta r 

iVf/ periglio farei, * > 

Jl^a che fa], eh ancor* bora % ■ ^ ■ 

Amor mio , non ti moflri 

La tua Spoft morendo, Cl 

Q^nto t*amèviuendoì • r, ,• ^ 

E pofto ,ch*io voltjjì ., . _ 

Come viuer potrei . . ;* 

Vriua di te , Cor mio f . '• 

Se non ho mai faputo 

Sofpirar altro, ch‘tl tuo jimore ; e quanda 

Venfaaa di goderlo, 

C^. ^hi , chi preferiue^^ 

,/ìd vn gtuflo dolor termine y ò meta f 
A gli atti , ed a* fembianti. 

Vuol rinouar coflet 

1 lagrimop effempi 

Vi quelle antiche , di ff grate Amanti • 
Ch,0 Fiumi yo F orni, e Adori, 

O venti, che fratti 
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Dri& mimiirétte a gli gechi ^cdnU létbbrd 9 
Per fo^iri , per piami y 
Aure indèfejfcy e nen metneanti bumeri* 
Ctudc4 > fei ben Jpietata % 

Scheggi non fifarb de tuoi fojpiri » 
le lagrime tue 

Fn'altra Eolia j vn'Ocean piìé vaffo^ 

SCENA SETTIMA. 

A riilobolo , Choro^ Configliero fecondo. 

^r. Hi di manto fauella, 0 di Diadema f 
Io piu non fono Rei fono vestito > 

T anto mi bafta del Fraterno fangue : . 
D*Oftro così leggiadro pompeggiarne 
jindra l* Anima mia ne l* altro Mondo ; S. 

Otte anche fia » qual prodigtofo Moftro 
Di Miferia , e à‘Amor, a dito moftra » 

Sì pur i che ti riueggo : 

Ma non quale fperaua* 

Cb» O sfortunato Re : par* che minacci 
Di feguir ancor ejfo. 

La mortifera traccia 

Con veftgi fanguigni ' S, 

Segnata dal Fratello. V> , 

Vofftam ben dir da /ènne 9' 

C*hoggi la Regia Cafa 

Strugge dal fondo fuo Barbara forte* 

Q come tutto pende 

H d Da 




Dal V iuo al morto ? Ecco due Poli. doue» 
Sbanco IVnferm gira, 

U Inferno di Af/Jerta fi volge » y 

'Ar» O quanto. fei poffente ' -tV* ' 

Alma Afa are A/atura ’i V.» 

Qhe C'Ontra Vòglia ancora » - ' »' ^ 



V fi oìfi 3 che reo morijfe , 

-Ef ora eh e mq^tOitl piango» ■- • * 

C. !• i^e farefle , fe voi 
\ Aion fuPìe Pvcciforeì \ 

O s' et fu jje innocente ? 

Ver Viuer Pvccidefte j ed hor negate 
Di poter vtuer piu. , perch'egli e morto ì - - 
Ar. Co fe ageueli adirei ' ' 

Afa fi fuffi Fratello • .. ’ V 

Droppo fiera fortuna - s ’ .. 

Ejferneceffitato * ' t vi:. 

Fer legge di ragione , • " 

A voler do , ehe e abomineuol tanto . ‘ ^ 

Ver legge di Natura» 

E che vuol dir quel /angue ' ‘ ^ 

Vfeitomi dal petto » . • ; - “ - ‘ 

Se non t che la miavita • ^ ^ 

Vfeir deue dal corpo ? ' . • vt' • 

caduta d*Ofmida ^ ^ 

flmio.fàpgueverfando ^ 

Oue fu morto il mio F ratei xche grida 



S iam da catene occulte 
Rapi Ci d venerarti i < A . 
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AUrOife ttonvendma 
Del mio giufto misfatto} 

Perche oue pnma il male 
Immobil mi teneua ^ 
pi or non ritrono quiete , 

E fento alcorle penne; 

Se non perche ne voli 
Ala douuta morte f 
Se non perche nel fine 
. Vi'u violento e il moto ? • x ” 

O mio caro Fratello , . . • 

Perche non mi chiedeiHt 

Che ti donajfi il Regno j • . 

E volontariamente r - .. v 

T e Phauerei ceduto ì 

, -SCENA O T T A V Al ^ 
Rubeno, A ribobolo, Labano a Aggeo," 
Archelao a Choro* , - 

* V i 

Rub»/^ Fiere Tradimento , 



o 



A cui fimil non finfe 









In sii barbatatela 
Di Bar baro Pittor barbara piuma ; ' 

He pur fogno ^quando vaneggia , ed errd 
Nel fuo maggior furor Barbaro Ingegno ‘ 
Febricitante, ìrifaho- 
T radimene 0 fi fiero , a cui P Inferno 
He pur può dorati nome: 

Che la lingua di dir il* aria ePà dirlo ^ 

Di penfarci Hl^enfief fi-ne vergvg!ha7 

Arifli 
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Arili» T aci , taci , Rubeno , 

Cc» ere far l'altrui colpa 
La mia non fminuifei ^ 

Hub. Dunque y ch'io taccia ? fin la douc s*9d$ 
Jl gran nitrito de* Deftrier del Sole , 

Se ncn ha perfo l'ale 

La Yama t e la fua T romba 

Alon ha /cordato il fono, . 

Vuò , che fen* spanda tl grido» 

O me Beato , Jè ginngeua a tempo : 

O Beata Giudea, 

L^on piagnere LH in vno . . , 

La tua fahte eftinta , . 

Moribonda ne l'altro •_ 
a^ncor viuo farebbe 
Il Giouine innocente» 

‘i^ri/f • Duque chiami innocenti vntih'al Frenelli 
Infìdia ne la vita ? 

Jlub»E quandi ^ntigpn mai 
In/idiò la tua vita? 

Arifii Leggi coteLlo foglio 
A fui firitto da Ciro. 

JRub» A lui? doH^e il fuo nome ì 
Se fra L* altre firitturo 
D ' A Ktigono fu prefoJ 

Jtùb. E $* altri ve thaueffi 
per inganno fuppofo ì 

Arijl, Perche veniua armato 
(lontra l* ordine mio ? 

Mmb.Efo U^eflaggU baueffi 
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Uordine tuo mentito ì 
jirifl» Se fu il Mejfaggio Hircano f 
Rub» E fe con AleJfundrM 
Hattejfe congiurato 
Hircan di far morir*il tuo Germano f 
Scegli fuppofo hauejfe 
La lettera trouata ì 
Se da lui configliata 
Eujfe fiata Ale fiandra i 

K venderti menz.ognef • > > 

Se detto a tuo Fratello '*f ’ t 

Hauefie da tua parte , 

Che n venifie a ritrouar armato f * 

Flora /appi , che tanto 
E vero quefloy quanto 
E vero > che tu afcolti > e eb*io fanello. 
Qt^ndo fe L'imhafciata , 

Lahano era pre fernet - x 

Che gli difie l d) su . 

Lab. Dtfie i ch*adorno . ’s. 

y alena il Rè vederlo ‘ 1 - 

De l* arme Trionfali, V 

Rub. Del re fio , oltre che fi» » 

Ch*io non foglio mentir , eccoti Aggeo ■ 
Che tutto sà da la Regina ifiefia* 

Ag^ AnoLÌ fono queWio,ch*a lui l‘ho detto , 
liccio ve*l dificoprifie : 

Mafie penfaua di tardar cotanto 
A ntrouar Rubeno; 

Oche fufie s)preSlo 
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Htrcano'y 

Io mede fino correua a fai e fami - 

La facrilega trama* , ‘ 

"^uh, E poi non dubbia fede 

T r ne,)può far la confeffion de' Rei , - \ 

Dopò , che fono Accertt i 
i^he Rubeno sà tutto \ ^ ■ r. \ " i \ 

Alejfandra è fparit(t.y ‘ ‘va * ì 
Jdtrcano non fi trouA * ’ .f . ii . - ' 

Così faputo prima - . .ì) x 

L*haueffi \ ma il difegtJé * 5 . v .. - *- 

iVo» inttfi Si toiio , V.V' ; * V. 

Che mi venne Lauifo ' 

De l'opera compita • va: * 

'^rch* Ohimè prodigi id’AleJfandra poca': 

marauiglio , ò nulla : egli e gran tempOy 
C he machinaua al buon Signor la morte ^ 

E que fio non per altro . 

Se non perch'ei negaua . 

Romper le leggi d*JfJoneJìà, diEcdc : t 

Che però v* accennati . . 

Vn non só che ,* ma mai ; . ' 

JJaureia*fJircano haunto-' i 

Vn minimo fofpetto * . • ‘ 

^ifi O merautglie y ò moHri : 

Alejfandra^ tradtfee ? Htrcantradtfce ì 
Antigono è tradito} 

Rub.lid to cche preueduto - , 

Llaueay che gran perjgli 
La T arredi Straton couaun in fieno ; ^ 
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E penfai jempre 4 quella y 
Che Uua i plè^nel Afare ^ '■ '.■ 

Arift. Ed io, che da la vtua 

E veridica voce .'i • A 

De l* Oracolo Santo , * \ 

Auifato non feppi ». V., i \ 

Schiuar tante rutnei ' ^ \ i 

quelli . in cui primo i ^ \ 

M^uenni il Oi de la futura cacda j ^ 

E par [fato la morte ^ ^ 

^el donane infelice • ’ Vi ò 

E chisà.ch’eglt ftejfb ^ ? V ' 

Alon fa fi il Feritore , ■ \ 'K 

Come fu il Tradì forti • ' ^ , > 

Ldt. Quejla jfada è ben fua $ ■ V > 

Che li friggo dal fi wco ' ^ . 

TSittafitliante del traditof angue y' • '• 
/o la[conofco i e fua : 

A h ferro ingiuFfo , che troncafli il Fiori 
Di Virtude , e d'Honore : 

Ferro profano y che piagar ofafir > 

Colui 3 che fu di mille corsia Vtaga i • -^1 " 

Ch. Qost dunque fu tolto t e fu difefo - I 
Da P Arabiche Spade 3 . a'V 

Va Vlturee Saette , 

Acciò per te morijfi ì ^ : i Jf 

Qu^fìo dunque e queifangut • v «* v 
yiuanXato ad AdraFlo, 

Ter donarfi ad H 'trcano i ' • ''i •* \ 

Siam dinque pfa ficuri in mez,o 4 Thafie^ 

■iy. V 
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^ De* Barbari Nemici , 

Qhe in feno » € tra le braecùt 
Non pam de* cari Amictì 
Ah sfortunati fJ ebrei 3 
Q^i mali non temete ' 

Dora, che ne minaccia 
Cós) infaujfa Cometa} . v - 
Quefia Vioggia di fangue 9 
E di [angue Reale, 

Che produrrà ne le Campagne noflri 
Altro, chi flratij , chedannaggi, e morti ì 

Lab. Ah T raditor^aluagio , 

Jlderitè quefle frodila fita Fedeì ^ 

Cosi paghi C Amicai^ 

Che farefU al Nemico \ ^ 

JMeriù quefla morte quella vita 

S) fpeffh per tu* Amor elpofia a morte f 

Terpdo non balfaua 

Suppor al colpo d^ altrui ferro il eoBo 

Di Pittima innocente ; 

Se con la Deflra tua, qual tante volte 
Diede pegno di Fede 9 
Vorfe [egno di Pace , 

Fu Teiiimon d* Amore 9 ■. 

Empio non Pajfaliui , ? . ' • 

Crudo non Pvccideuiì , - . - ' 

Ada tu viui. Crudele 9 

Ed io con le querele 9 

Armi fol di dolore , \ 

L*ome vendicherò del tue furere ì 

ONn^ 
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O Numi Jnferm , cui per forte e dat9 
Dì tormentar le T radigiom infami 
De* facrileghi Ingegni % ^ 

Con voflre ferpi m* dilige al fianco 9 s , * 5 
Con vo/lri fochim'':nfiammate l*irei \ , 

Con voflra face mi fiorgetOt dono 
S‘è infeluato quel Afoftro ; 

Moflro di crudeltifAIo^ìro et inganni^ ^ 

Driljiate tarme , date for^a af colpi ^ 

S) che fiempio ne faccia > e*l cor diuelta 

Dal petto indegno appenda 

EJfempio a* Traditori • ^ > 

h* Dunque Hircan » che doma j. > ' ;; 



or aito fpaam en ejfeia » ^ ^ ^ 

Ha con vn colpo jolo . c, ‘ . .. - ^ ^ 

Vhfnkìtia difciolta^ . ^ . i 

Violatala Fede i v ..-\i 

Tronche le belle fila \ V 

Di COSI nobil vita ? \ \ 

j^h pouero Signor , oue fpeadefU , ^ 
Tarn* Amor ytanta Fede i : V- j 

In vn Afiide fordoi 3 . v .ì,>^a ' ^ 

In vn Or fi {pietate\ s ^ ^ 

In vn lingue di Libia, } 

airifi. Ah perfida Alejfan^a, " ^ 

Non so fi piti lafeiua , 9 piu crudelct , 

Ohimè i qual Furiami t affi fe tnchiì ^ 

Qnefie fino le gioie , e $ dolci t re *■ i 





Di 
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l)^q_uette cht de jtétmrnoeHtramht 

Con affètti Si caldi? - • 

Queft 'è l' Amor , ò Finta y onde parta 
che ti y efuffe%>n*Etna ilcort» ’ 

Legaièda pr^mèffe ^ 

Stretto et dbhr^cciamenti » ' ’ * ^ 

Suggellato dataci ■*. ‘ . 4 

Anco fen* fugge Amore. 

Dunque yperch*ei noli volfi 
V tacer a te tue voghe impure » e 
T ante ti ff? tacque f ah moHruo[a Donna » 
C'outle di lafctuie »■ ' ' 

Seluadf Tr^digioni y . i 

Ricetto dt fierez^* ' ’( Po^ei 

Atch. AhSperdT^: ah Grande7^;ah Gloriciab 
y9fmcitte, H imenei 9 Gioie , Trionfi j 
Fafio 3 Beltà , Falor y Porpore i Scettri ; •• 
Doue vt cerco , ohimè^, fe tn vn fot punto 
Vi miro , e non vi miro f fe fuaniti > 

Come la Nebbia al vento i ‘ 

ComelaCfraalfoco, 

Come la Neueal Soleì 
Tuo dunque vn giorno foto t'Vn*hora fola 
Dal piu alto Cielo di Regai Fortuna ^ 

Trecipitar nel piu profondo /ibijfo 
D'infelice bajJeT^ ? 

Doue prima fpuritaua ' * 

La gioia ad ogni paffb j ' ‘ ' 

‘Jl rifi ad ogni lattar do , - ■ ^ 

Dà pertìiptovn diletto ^ 
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Altro non vedrò dunque» 

Che d’Altez.z,e caetute » j , 

Che di Glorie tradit^e » , 

Che di morte Sperante • \ ^ 4 

Alte rutne » ed tndfjlmra prd^e <r ^ 

O sfortunata Reggia , ) i\ i 

D'vn'borrtdo deferto . ^ 

Ttu horrida y i deferta i v 

Albergo già eUfefla , e d'Adegre"^(Ja» 

Hor nido di FiereXfa» 

Kicouero d*ingatfni» . ! . ' \ ' i 

Spelonca defolata . ' ’ 

Qt^l Strega fafcinò l* altero vlfo ì 

Qt^l Circe trasformò fi bel fembiant^ ? 

(^al*Occhio tt guardò? Aiant*h^ tocco? , 

Ancor dopò ^ che fcorfi 

Saranno cento Lufl rii e cento Etadi t ^ 

Gomene f empia Cafif , . . , 

Che fu ferraglie infame^» • . > 

Di Vergini rapite » in cui nel /àngue * > 

J^uotar le pauimenta» .V t 

Ne‘ tuo* folinghi horrori V 

Si vedrà l’Ombra, s*vdirà la Voce» 

O voi» che cingerete 

AJe* fecoU futuri » j 

Se pur la cingerete» Hebrea Corona» ^ 

Come fouuente nel piu bel del fanno -, 

Flebile fono » e Ipauemofi lai . 

Fi defierannoy e recheraUHÌ aitanti . - 

L* horror notturno Siimdachri offèfi» 

V 

. jr 
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ita Fede tutta piaghe , a ' \ 

JjU ViitÀ tutta fangue $ \ 

U di mieitia trafitta, > 

fdodierm Trofei , / » 



D* Ale fiandra i e tC Mire ano • 

C4»'o Fratello da me indarno amato , 

Jn tal fiato ti miro , e pur non moro ? 

, Jn tal flato t*ho pollo , ed il dolore 

Hon m "apre il pettate non mi fchianta il core f 
Q Amare vicende ; 

Ì)A T rionfo al feretro : 

D4 le pompe di gioia . . 

A ^li arnefi di morte , ' "v ’i >"1 

Cost dunque t*accol fi • ^ 

J)a mortali perigli 
Di fatico fa Guerra il tuo Germane f 
Dunque era ferino ne* de fi ini eterni» * 

C.he il tu* Amor y la tua Fede » • i 

Qhe ferbafii al Fratello , > 

Qhe portafii a l* Amico , 

Ti menafiero a morte} e tela diefie 
Da Voce del Fratello , A 

Da Spada de i* Amico ? 

Jldifero fei i ma piu di te fon*io 
Afifero affai % che tu fe ben tradite 
Innocente mori fi iy io morrò reo. 

Ed ingannato infieme J 

Tradito da là 'Moglie, " " . ’ ’ ^ 

Tradi*br del Fratello , ‘ 

QhyObinie, accorrete: . : ù v>. 
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Ahi mori » ahi Spira ; 

Oh ime, il doler Iha vccifi • 
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A hi miferi Mortali ; 

Che viuer piu , fe duole 4 duol 
Se spenta e la Vieta ,morta laFet 
Anima fenica core, 

£ vita jen7^j4more : 

Ma fe ne pur col fangue 
Si puen comprar gli Amorii 
aindate tra le Fere , e tra gli horrerì 
Del Mar*infido , de le ferde Selue» 

Se bramate d'amare , 

A mendicar*oggetti» 

Chi sÀ ì forfè in vn' Angue ' 

Sara» ptU molli affetti • 

FI auran forfè pii* fedei venti. Umore* 
Chi fi i forfè le Belue 
Hauranno almen Vieta de* vofri mali» 
Ahi miferi Mortali* 




IL fine: 
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Doué chiattìo voto di Donna vero ritratto 
della Beltà di Dio , non intendo pei^òi ^ 
che palli i confìni'd’imàgine imperfetta. 

E doue dicp^ che amore pur di Donna 
durerà in eterno > incendo quanto al fog. | 

«»V* ' ‘ ' > V.' , ‘ \ 
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PIER FRANCESCO 

G O A N O. - : 



A Tragedia di V.S. è de» 
gno patto del fuo fape* 
re; ne mi c ftato niiouo , 
ch*ella fuflTe in quel gra- 
do di eminenza y che il 
può più tofto deffdera^ 
re, che confeguire , In tanto , fi .come 
la prima parte della Tua richiefla^ò fia 
commandamcnto, che fraponga fopra 
il fuo Tragico Poema il mio parere, mi 
fd arrofsire, non eifendo io della prò» 
fefsione ; cosirpiù per legge rigorofa di 
buooa amicitisa y che per dubbio della 
perfettione dell’opra, compierò aU’altra, 
Btoifandola prima, che venghi alTatto 
Ifreuocabile della ftampa., di quello» 
che dit pretendenti'ddl’Arte hoper lo- 
ljq;direorfi rinu*4Cieiato . Lodano .l’ac*< 
copPÌ^^^*tadcila*gjreUit 2 Ì»e chiarezza , 
^ 1 .<n - coti 
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'Cof 4 *taiìto difficile ; ma biafni’ari'ò Coti 
Annotile in compofitione grauifsima » 
com*è la Tragica % tanti fiori e tanro 
dolce , Piacciono gli Epifodjj , come 
quelli ^oe* quali regnala ; ma di- 
cono con Arifiotile , che la longhezza 
foro rende il Poema Epifodiep 3 y^l' à 
dire imperfetto . Infegna Ariftotile , che 
le parti della Tragedia fienià tali» che 
vna murata muti altresì tutta l’opera ; 
«pur molte da quella di V.S.fenza co- 
refta totale ruina roruia fi potcebbono^ 
Kcga Ariftotile , che Perfona perfetta 
fia foggetto di Tragedia, ammertedo fq- 
iola mediocrird» i confini della quale 
pai che trapafsi Antigono , mentre an- 
tepoitralla fua propria vita quella del 1 *- 
Afnico . Prohibifee Ariftotile rappre. 
fentar nelle Scene cofe atroci , ed horri-« 
bili» -però la Morte del Nipote dTfmenO 
no«:è'aggradita . Noti è probabile^ ch<5 
Àrjftobolo di dolore fi muara^ ’dico^ 
fio e^srfed Ariftotile niffuna cofa jJili f«- 
ueramentè impone al Poeta della pro^? 
neuolezza'. Le quali oppofitfonr tutte' 
inqmnto,cbe fi fondano ncll*autorit 2 Ì 
d*Ariftoti!e,non mipaionoperò di gtait 
rilieiio^ . Perche ife fi hi riguardo ’alta^ 
gientedel Fdofofo , egli AonpreteTcfQr*: 
■ > 4 mar 




tnardeggi dì Potila tanto inofoHabiU,ch$. 
VinofìTeruanza di <]4iencfu(re«rrore ; pojf^ 
che fendo/irnili cpponimeintl fatti per di 
Jetrare i Popoli>laJ^ciò, che i Poeti a quei 
modi s*appigliaiTero > che miglipri 
fo per tale con fcgiHfneorp * Et quanto ^ 
VierOf^'Chc inolti Poemi appeo^ nejro 
riente vicici fopo rramontari,e gii fe« 
p'olti,nòn per altro!folo,per-chè odiando 
d’àggradire alla moltitudine» vntchi fi 
ftimaMano per haner fìnata>la.mira neW 
roifefiianaii'delle' Regole dfAriiiotiIo« 
E fe fqffecPO.qedirtpX^^U^aifquarpwA*»^ 
lo della modeOia fare racconto di colo-* 
ro, d* quali non è riufcito il difegno d*im« 
morralarfi per quefla fìrada , gi^fio-^daU 
le viue efperienze viuamente fare1>be la 
noilraintentione dimoftrata • Dirò fo^ 
lo, che^due erencipi degli ^ici Poeti, 
fe bene in molte cofe fono taiTati come 
trafgrdfori di quei Precetti , fono però 
nella bocca de i dotti ,e non dotti , e 
5 *argomenta>Àn loro longhifsima vita* 
Ne s*hd da credere , che huomini tanto 
nelle fcienze effercitati non gabbiano 
penetrato le Regole fopradette : ma è 
da conchiudere , che le habbiano vo- 
lontariamente cralafctate per colpire nel 
fegao* Non dourà dunque V, S- pren- 

X 2 der- 



^'r/i pénfieto 3lV<*{!nò > hab- 

bia feguitó , com*è da ttedere , la fcorta 
della ragione ; inalsimé Jche forfè po- 
^i^bbeanco idimoftrafe di non eflTere del 
ffìtto partito dairautorifà d'*yn tanto 
éuomojll quale io riconófcO per MaéftrO 
À toloro che fanno in ogni’tacoltd^V^ 
in' quelle , che da tertpi *ión riceuono 
trtutatiòrté', per quella Fenice, fcnza it 
cui volo noiVfì poggia in aitò . Con che 
Baciò'a V. S. le mani , eie augufocom- 
pica feliciti he’ fuoi più defiderati aiiue^ 
niméntU Qehoua id. Aprile I 
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B AB TO LOM E a 

■ tUBEKi ale: 



INGRATIO V., S. dell* 
iodi , irta piu delli auuer*^ 
timenti . II Falli prp^ 
prionoflrO) echifi 
di potcìr errare 3' ii fdcgos^ 
d'cflct huomo k . Tuttaui^ 
perche moke cofe haima 
fembianza d’errore ,e pur no’l (bno^k feri-* 
uo in rif^ofta quanto fu Je prime carte m’oc-» 
corre>piu per defiderìo di fodisfare> quanta 
per me fi può> a tutti , che perche m’habbiai 
pretenfione > che la mia. Trai^edia' palli pej^ 
innocente» X.*Arcc poetica è in tela diuer(à-> 
mente : dunque è forza , che I ifteflb Poema 
ad altri piaccia^ ad altri nò > fàcendoctafcU'n 
no l’idea fua regola deU’Ideato altrui . Se 
pretcndclfi lode» Camperei in quelle feien*^ 
^e » nelle quali ho fudato>enon m Poeha» 
cui non attefi mai» che molto di radono dà 
pafTaggio 5 ò fe pur fqlli 'vago d’AUoro OÉfer-r 
uercikkggcdiHo£ario> . . . . > 

~ I j ^ 




y' Nonumquè ^emàtitr th dnmtj^ '' 

Ma prima di rifpoftdcreallc oppoficionr, non' 
•poffonon lodare ilrcraameiite il pcnficro di 
V S. circa raìitorità d*AriftotiIo • Molti 
Poeti attendono alle parole , è non intendo-* 
fio la mente del buòn Filofbfb , c per foucr- 
ciiio affetto di feguitarlo,rabbandonano . oc » 
pef cagìon d*cflenÌpio,douéffì^rareinyn Se- 

nato, ò in vn Configlio^ n' f<fc 

che prefetto di Tullio» ò-d Atiftotde^fuflc 
per eflère di danno alla caufa, c nulladimc- 
ko volcffi oflferuarlo , potrei dir tO dhauer 
otatoconfotme le dottrine di Tullio ,^ed A» 
riftótile? Certonò* Quelli dlTerua gli infc- 
gnamenti Retorici , che paila «nforme al 
luoffO'i al tempo ralle perione,6cinogm co- 
fi s’accómoda al fine.che é di perfuadere: che 
fluefto è il principale Precetto di Tullio , e 
c’Ariffotile ■ anzi ^uel folo,che non patifce 
mutatione , quandoché gli»'^” > ^ come al- 
lora erano ottimi , forfè adeflo,fe non fuflero 
accommodati alle conditioni correnti , lana- 
no fuor di propofito. Cosi farebbono An- 
notile, e Tullio, fe viueflero : E cosi fece 
Domitio Senator di Roma ,'il quale accor- 
toli , che l’Imperadore Caligola ^binofo 
del nome d'Eloquenté , per non hauo. chi 

l'auanzaife , lo volea far morire , c peraò con 

elegante diceria fhaneua in Senato accufato , 
ftimando , che la miglior di^fa fuife mof- 
mrlì inferiore d’eloquenza a Caligola , heb- 
be con fpmpUcc , « mal teffota ownone a 
‘ Confo- 



Confblato » doue altri di manco fcnno coli, 
belli difcorli ; con Tamplifìcationi di Cicero** 
nc , e con gli entimemi d*Ariftoti|c fi hareb-* 
bc procacciato la morte . Hor Tiftefib fi dee 
dire in tutte rArti,emafiìmc nella Poefia» 
di cui non ha però iafciato Ari fiorile precet- 
to alcuno > non elfendo altro quel libro inti- 
tolato la Poetica > che vna raccolta di varie 
opinioni • Dunque fé la mia Tragedia farà 
atta a mouer compafiione > c terrore , farò 
fiato buon Tragico , il cui è purgar l'ani- 

mo di cotefte paflioni , ne varrà dire , che 
habbia tralafciatoquefiaj ò queli'altra Re- 
gola > perche nell'Arte il Fine e la Regola dd 
Maeftro. Ma vegniamoalpunto» 
Oppongono troppo dolce, etroppfo fiori . * 

Sai che la corre il Mondo , oue ptu verfs 

Di fue dolcezxeil lu^i^hierFarnafo, 



Le lufinghc dello fiile fono i fiori , tra quali 
fi cela il ferpenrc del terrore , e te fuauirà del- 
le parole é calamita delle lagrime : Se è ve- 
ra la Propofirioncd'HoratiOfc 
iVp» fatis eli pulchra e£e VòemMta : dnlcid 
fumo , 

Et quocumq\volent Animu Kuditoris égunto^ 
Oh la Tragedia è componimento grano : 
dunque richiede parla^ofcuro ,dilhcile , e 
maeltofo • Concedo , che fia compofitio- 
pegraue; manegOjche la dolcezza ripugni 
alla" grauità . Alcuni chiamano parlar gra- 
ue quello , che duro , ed afpro 

\tr 



. Vip fccputos i falebrasquerutt,' r ) 

jl^a s’ingannano a partito : ftiJe graue,emac-^ 
llofo, fi chiama quello, che è.compofto di 
concetti , e parole nobili , ed è portato nobil- 
mente-». La 'dolcezza non s’acjcorda: già con 
l’ofcurezza , e con la difficolta i pia io (limo 
difetto grauidìmojjQn parlar chiaro anche: 
]iMÌIe T ragedie ; nelle quali , fé fi.deuono ma^i 
nifèftare i coftumi,per eccitate gli adetri , c di 
rDe(lierp,ches*jntenda chi parla. Che fe il 
parlar ecci dato dalla Natura per rfeoprìrei 
penfìerì del core , non sò ^perche dobbiamo 
gir*apefcarenel pozzo di Democrito .parole 
^on intelè. E come fi pu^ dal Popolo, dirò 
anco da* dottijintender la traccia deJJaT rage^ 
dia recitata 3 '/^ ogni «parola ha xnifiero ì 8c 
fe non è iritefà ,'come fi cònfeguifee il fine 
prctefb ì Quando fi congiunse altezza di 
concetto con chiarezza di parlare, allora fi> 
che ne rifulta la T ragica granita : Se in quello 
^ifplcnde l’ingegno del Poeta . L*e(Terc ftam- 
para alla Tragedia èaccidencale;difua natUT 
la richiede ella d’eficrerapprefentatai dunr 
qnc vuole cflTcr tale, che in quel poco tempo 
pofik edere comprefà dalla moltitudine-». 
Diranno, che la Tragedia è per pochi j e che 
pocoimpona, (c il Popolo non riiitendc-»,. 
Ed io dico , che anzi la T ragedia è per il Pot 
polo . La Tragedia è fpctie di Poefiar ogni 
Poefia c fatta per il Popolo : dunque . 
Tragedia c trouatà per purgare gli animi dal* 
la compaffione ^ e dal cunozc > onero da al(xÌ 

adècu» 



, comeafcuni vogliono; ma la piùgeib^' 
tc ha bifogno di cosi fatro rimedio: dunquc fa 
Tragedia è facra per il Popolo . Ariftotile 
non vuole > che le Fauole antiche /iano fog- 
gecto diTragcdia , -perche non fono fapute, 
che dà pochi; dunque fupponc,che la Tra- 
gedia habbia riguardo alla moltitudine.^ . E 
fra faitre ragioni , onde la Tragedia è prefe- 
rita all’Epopcia, vna non è , perche la Trage- 
dia ha più del popolare ? Se prima di Sofo<3o. 
e poi à répo^ de* Romani la Tragedia ammet- 
teiia li Satiri nudi , c iàlcanri > perche hora 
n efcluderemo Un’amenità di ftile nulla ri- 
pugnante alla Reale grauirà ? Seneca Mae- 
nro delle Latine Tragedie non è liòritiflamo:^ 
nella deferì ttione della Tragedia non fi dicci 
che debba ellèr compofta di parlar fuauo ? 

modo replicherà alcuno non' fari 
differenza dallo ffiie Tragico, e dal Comico> 
o Paftoralo • La migliore riiboffa farebbe 
comporre vna Paftorale , c moffrare in prac« 
tica , che la mia T ragedia non c però delle pid 
dolci cofè > che mi fa pelli fare. Ma perche à 
queffonon penfb; rif]ponderò,che il fàuellall 
del Paftore non fi diftingue da quel del Proni 
ctpc per la maggior dolcezza ; conuencndo 
anzi più al Prcncipe il Parlar dolce, chc 4 i 
Paftore ; ma per ù bafièzza de concetti, e 
delle parole conuenienri a tale fiato . E puf i 
foggmngeranno, il parUr di Mirtillo nel Pa-» 
ftqrhidonon e differente da quello d*Agffeo 
^ Non f inccmucnicnte^ 



^hencHa Tragedia àlcuno faitelli allaPaftò^ 
^ale > ne al contrario > che nelle PaftoraU ai* 
cuno di fcocra T ragicamente • 

r 

Jnterdum tamen & vocem Qcmmdia toSit j 

* Iratusqy x^hrtnies tumido àeUtpgat ori 

* » - • ’ • ■ . , - ■ / 

£c poco dopò foggìùnge Horacio • 

EtT ragicus fi érkmq;jdàUf^fer motte pedi ff ri • 

JM[a Mirtillo è Perfona Tragica 5 & if Paflor 
Fido può elTèr annouerato tra le Tragedie: 
BìuoHccompainone , e.rcrrore : dunque . Ne 
o^tà che ciò faccia nel principio : perche la 
T ragedia hauer emto felice E fe bene 
Tifico c Montane fonòchiamatrPaftorìyquei 
Pad:oriii ponno paragonare a i noftri'Prcn? 
cip? •. Aggeo è Amante adèttuofiflìnio » c 
farà come qu elio pur d’fioratio > che 
, -ìrroffcirAmpaiioé fefqufpedaita verhaì • 

’ Oppongono fecondo la longhezza de gli Epi» 
iodi) •. Sein ciò peccaili > harei tand con 
gni> quanti fonoPoed: Anche Virgilio. I| 
lipofodi Mercurio $ò TAtiante^e lafcefa^di 
Enea nell'Inferno ne fanno fede • Ma gliEpi? 
fodi) 3 ne quali è neceffità> ò Yerifimiglian- 
sa di confeguenza dagli ancecedenn^Arifto* 
liJo li chiama breui - 7 

.. All^ terza oppofltione non dirò altro^foìo^ 
, (hcAriftotile intende delie, due parti eden-* 
t!iati N odo > e .^plucione > altrimcnte farla piCr 
certo inefreruabi le.* . » , / V 

,, Alk quarca>.riTpQivlo 4 /dbo|^fto^^^ 

' ' ma 



ma miglio fc quella Tragedia, che mtggiorw' 
mence muoue a terrore, e compaflìone : ma 
quanto è più perfètta la Perfona , die patifee, 
c più atta a far quello : dunque bifogna , die 
Ariftocile fauorifea l’opCnionéi cli*io feguo • 
E fe allora era pericolo^ , che fl accufalTe la 
diurna Prouidenza> hora fanno rutti, chea 
cateiui 

toSuntur in nltum , 

Vt Upfu gTMmore ruant . l 

E cafo , che non tutti Io fapeflefojlo ricorda 
il Segretario delia Regina nella Scena quarta 
del quinto Atto . 

Della quinta mi marauiglio: Ari fiorile di- 
ce, che la Tragedia fia piena di pcrtutbatia- 
ni > e poi foggiunge , che farà tale , St ntces , 
CrMCiatHt Vnlnera. Cdteraq hnius ^tntrii palam 
• E pure corre anco’ fra Pcrf?>nc inrelli- 
genti, che Arili viJe*porri contrario patere • 

L'vlriiha’o’ppolirioiifc tocca la pupilla del- 
t*occbià''«^horicos Macoiiié può efjfcre,che 
Q*f^y>s 4 i&iiileda mvirre d'ArilloboTò,' feTù 
vcr^ . i^ijconta^^ofe^ tì«b reo 1 }b. 15 • 

llntiquh. ludatc, c*'i8.tib«t<.-ule Bello /bdaico 
'lèi a ^ l^ fquQ^vcff g Yniucrfalidcl- 

che v§.jvu^ql^r,(èQritanEon gufto del Popolo • 
Se làì:^ia Tragedia farà letta con djJetto ; an- 
-■(Qor che (ìa fiata compofla , come fu dipinta 
la fpuma del Cauallo m Nealco,non che pur- 

gàta . 



gaticoIPttntcroIo diDOmitiano; la 
buona : aUrimentc mi confermerò nel mia 
penficrodi non cflTere più atto al Poetare di 
quello 2 che io mi lia nel rimanente^ . Per 
quanto però mi vaglio farò Tempre di V. S. 
prontiffimo ad ogni fuo commandamenro. 
J?auia primo di Maggio lÉai. 



jp.V.S.M.IlI. 
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